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Vita 
del glorioso 

S. Baudolino, 
protettore della Città 

di Aleƒƒandria 
Ordinata, e disposta 

dal R.P.F. 
Arcangelo Caraccia, 

di Riualta, 
Lettore di Theologia, 
dell’ord. de Predicatori 
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Alli ill.ri Signori 
Priore e deputati 

al gouerno della città di 
Aleƒƒandria, 

et al nobilissimo ƒuo popolo, 
signori miei 

osseruandiƒsimi. 
 

Due miei ragionamenti, fatti nella 
noƒtra Chieƒa di S. Baudolino, della vita, et 
miracoli di detto Santo, furono appunto, 
come un’eƒca ch’infiammò il deƒiderio, di 
quaƒi tutta queƒta Honoratiƒƒima 
Città, di vedere la vita di ƒuddetto 
Santo, in ƒcrittura, talmente diƒposta, 
che da tutti poteƒƒe eƒƒere inteƒa. Et 
acciò quel tanto che confuƒamente, per 
ƒola relazione di qualche Vecchio si và 
raccontando, & in ƒuccello di tempo, 
cadendo dalla memoria, totalmente non 
vadi in oblio; anzi così chiaro s’habbi, che à 
poƒteri non ƒucceda quello che quaƒi à 
preƒenti è auuenuto, che ben pochi, & 
niuno, perfettamente ƒi troua di eƒƒa 
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informato. Sono ƒtato pregato da molti, a 
pigliare queƒta fatica, alla quale molti 
anni auanti, ch’io m’elegeƒƒi (con buona 
gratia de miei Superiori) di fermarmi in 
queƒta Città, era di già inclinato; ƒe bene 
le continue mie occupationi nella 
lettura, & l’eƒƒere abƒente, non m’hà datto 
commodità di effettuarlo. Hora che libero 
mi trouo, dall’uno, e dall’altro 
impedimento, hò penƒato di 
compiacere al commune deƒiderio: Mà 
ƒono ƒtato anco per un pezzo 
dubbioƒo, per la riƒƒolutione, non mi 
conoƒcendo atto à tale impreƒa, temendo 
di dare, invecedi guƒto, con la mia fatica, 
più toƒto marauiglia co’l mio ardire, 
comprendendo la dignità del ƒoggetto, di 
gran longa auanzare le mie deboli forze, & 
essere impreƒa, di più ƒuegliato 
ingegno. Ad ogni modo, l’ardire è ƒtato 
vincitore, & mi ƒono riƒoluto, di por 
mano à queƒt’opera: Confidandomi, che 
come un vaƒo d’oro, tanto nobile, quanto 
alla materia, non manca d’eƒƒere 
ƒtimato, ancorche rozzamente fabricato 
ƒia, il che non auerebbe, ƒe di vile metallo 
foƒƒe fatto; coƒì anco, la nobiltà del 
ƒoggetto, ƒupplirà al mancamento de 
lo Scrittore. Tanto più, che lo ƒcopo mio, 
non e d’inƒegnare, ne colori Rettorici, ne 
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ornamenti Poetici, ne ƒimili facoltadi; mà 
più preƒto d’indurre nelli huomini, la 
diuotione di queƒto glorioƒo Santo. Il 
che, ageuolmente farò, con 
ragionamento ƒemplice, lontano 
dall’affettazione, ƒenza ƒcielta di forbite, 
& strauagante voci, mà ƒolo con 
communi, & famigliari. Laƒciando alli 
intelletti eleuati, che aƒtrahendo, 
dalla mia rozza forma, la nobile 
materia del ƒoggetto, diano à quella 
loro medeƒimi, la forma 
proportionata, alli loro nobili ingegni: 
Che per il popolo, & per chi vorrà la 
diuotione, non penƒo debba eƒƒere mal 
gradito queƒto ƒtile baƒƒo, & humile. Et già 
con l’aiuto del Signore, & 
interceƒƒioni del Santo, l’ho ridotta 
alla forma che deƒideraua. Più che 
volentieri poi, hò fatto tale fatica, in queƒto 
tempo, nel quale la bontà di Dio, s’è 
degnata viƒitare l’afflitta, & quaƒi 
abbandonata Chiesa d’Aleƒƒandria, 
che già per tanti anni è ƒtata, ƒe non 
vedoua, almeno diuiƒa, dal Prelato ƒuo 
ƒpoƒo; Alla quale, il Paƒtore 
uniuerƒale di tutta la Chieƒa Clemente 
Ottauo, Vicario di Dio in terra, hà 
prouiƒto, di ƒpoƒo alla Chieƒa, di Padre 
alla Città, di Paƒtore alle anime, & 
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Eƒƒemplare di Sante operationi à tutto il 
popolo. Di tanta bontà, come à tutti è più 
che manifeƒto: Adorno di tali virtù, che ƒi 
ƒpera debban reƒarcirƒi i danni patiti, nel 
decorƒo di quattordeci, ouero quindeci 
anni, che è ƒtata priua della cara 
preƒenza del ƒuo diletto ƒpoƒo. Il quale, 
come ciaƒcuno vede, attende con tutte le 
ƒue forze, alla riforma di queƒta 
Città. sì delli Eccleƒiaƒtici, come delli 
Secolari. Credo anco, & tengo per certo, 
debba particolarmente pigliare queƒto 
aƒƒunto, che San Baudolino Protettore 
della ƒua Città, ƒia honorato, & riuerito, 
conforme alla Santità ƒua, con una 
diuota, & ƒolenne traƒlatione di quelle 
ƒante oƒƒa, con le quali è arricchita 
queƒta Città: come già dall’illuƒtriƒƒimo 
ƒuo predeceƒƒore, fù deƒignato. Et per 
inanimare la Città, à queƒta degna opera, 
ƒarà molto proportionato mezo, la 
lettione della Vita del Santo. Eccola 
dunque Illuƒtri Signori, che à loro ne faccio 
dono, in vece di tutta queƒta Città 
illuƒtriƒƒima ch’in voi ƒi rappreƒenta. Ne 
ad altri ƒi doueua che à voi, trattando del 
voƒtro Protettore. Anzi con queƒta 
attione, conƒeguiƒco due miei intenti; uno 
è, che manifeƒto al mondo la vita di S. 
Baudolino, fin hora ƒtata come ƒepolta: 
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l’altro, che ƒcopro il grande affetto, che 
porto ƒino dalla tenera età, à tutta 
queƒta Città, & a ciaƒcuno di eƒƒa in 
particolare. Giudico ƒouerchio il pregarli, 
che volentieri l’accettino, 
aƒƒicurandomi douergli eƒƒer grata, sì 
perché tratta di San Baudolino, come 
anco, perche viene dà uno, che gli è 
affettionatiƒƒimo Seruidore. Coƒì per fine 
prego Noƒtro Signore, che ci dia à tutti la 
ƒua ƒanta gratia, & per le interceƒƒioni 
di queƒto glorioƒo Santo, difenda queƒta 
ƒua fedele Città, da tutte le ƒorti di trauaglij, 
come altre volte hà fatto. Et ƒe poi, per 
noƒtro utile, ƒi compiace darci qualche 
affanno, ti dia anco la patienza per 
ƒopportarlo; ch’à queƒto modo, ci ƒarà di 
molta utilità. Dia anco forza, non ƒolo à 
voi, mà à tutti i voƒtri ƒucceƒƒori, di 
gouernare queƒta Città, (per quanto 
ƒpetta all’officio voƒtro) nel ƒuo ƒanto 
timore. 

 
Da San Baudolino 
Il primo di Marzo 1600. 
Delle SS.VV.Ill. ƒeruo nel Signore 
 
Frate Arcangelo Caraccia 
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Sonetto 
Del Sig. Francesco Panizzone 

Dottor Di Leggi. 
 

A S. Baudolino Prottetore 
Della Città Di Aleƒƒandria 

 

Celeste Protettor, da cùi difeƒa 
Queƒta Città fù ƒempre à te gradita; 
Onde facean’ al tuo apparir partita 
Gli eƒƒerciti, ché intorno l’hauean 
preƒa. 
Deh, prendi un’altra, e più ƒublime 
impreƒa, 
Per noi, dinanzi à la bontà infinita 
Del tuo Signore; à farne il Ciel ƒpedita 
La via da tre nemici à noi conteƒa. 
Aƒpira intenta al Regno eterno l’alma; 
Ma d’arriuar tant’alto non s’affida, 
Senza l’aiuto tuo benigno e ƒanto. 
Spera però di riportarne il vanto, 
Col tuo fauore, e con la tua ƒcorta fida; 
Laƒciando in terra la caduca ƒalma. 
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Sonetto 
Del Medesimo. 

 
Alla Città Di Aleƒƒandria 

In Lode di S. Baudolino 
 

Vanne pur Patria mia feƒtoƒa e altera  
Per chiaro nome, & per eccelƒi pregi 
D’opre famoƒe, & fatti al Mondo egregi 
Di Togata progenie, & di Guerriera; 
Che con maggior tuo grido, e con più vera 
Gloria ne voli, hor di più ricchi fregi 
Pompoƒa e adorna, che ƒe Duci e Regi 
Foƒƒer da te diƒceƒi in lunga ƒchiera. 
Laƒcio ch’antico, ricco, e nobil Padre 
Fù BAUDOLIN: di cui ƒol miro l’opre 
Di raro eƒƒempio, et d’alta ƒua virtute. 
Hai ƒi gran Santo, che per tua ƒalute 
La ƒuƒo a i preghi tuoi con Dio s’adopre, 
Come tu foƒti à lui giuƒo Madre. 
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Sonetto 
Del M. Rev. Padre 

Don Antonio Aularo Aleƒƒandrino, Canonico 
Regolare Lateranenƒe 

 
A San Baudolino 

Protettore d’Aleƒƒandria 
 
 

Stolto Mondo, e fallace, che beato stima 
colui, che d’oro, e argento vede 
Quà giuƒo carco, et altro ben non crede, 
Che poƒƒa pareggiar si ricco ƒtato. 
Carne rubella, & Satanaƒƒo’armato 
A danni noƒtri (ahime) ch’aƒpra 
mercede 
A chi lor ferue, e pone in lor ƒua fede 
Dan di pene, e tormenti in ogni lato. 
Vere ricchezze, e ƒempiterni honori, 
Dolci contenti, e Nettare diuino 
Comparte in cielo, il ƒommo, e vero Iddio. 
Dillo tu Santo, Eccelƒo Baudolino, 
Già pouero tra noi, ma caƒto, e pio, 
Et hor felice, tra Celeƒti chori. 
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Sonetto 
Del Signor Fabricio Alessio 

 
In Lode Dell’istesso 
Santo Baudolino 

 
 
 

Alma, ch’ancor pargolette, e pure 
Membra veƒtendo, ai tuoi penƒier 
metteƒti 
Quelle ali, onde poggiar franca voleƒti 
A glorioƒe eterne alte venture: 
Ma fra procelle pur horrende oƒcure 
Di questo mar, oue talhor’haueƒti Naue la 
vela ƒol, che ƒaldi, e preƒti 
Remi ƒuro al paƒƒar, vele ƒicure. 
Sì largo à la tua deƒtra arriƒe il Cielo, 
Che ratto, ou’ella ƒparƒe il ƒeme, l’herbe 
Crebbero liete al tuo digiuno in cibo. 
Godi hor là sù piena d’ardente zelo, 
Ch’anco ne l’oƒƒa qui par, che ƒi ƒerbe, 
E quindi ogni piacer al cor delibo. 
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MADRIGALE 
Del Medesimo 

 
 

Se per ƒalir in Cielo 
Oue ƒieda fra gli Angeli immortale 
Baudolino ƒi ƒpoglia il manto frale: 
E gli Angeli corone 
Là sù fan di ƒplendore in varij modi, 
Ond’ei s’adorni, e trionfando godi: 
Ragion à che riƒuone 
Per Angelo ƒua fama, e l’oƒƒa, e l’alma 
Quà giù, che combattendo hebber la 
palma. 
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SONETTO 
d’incerto auttore 

 
Alla nobiliƒsima Città di Aleƒƒandria, 

in lode di S. Baudolino 
 

Questa vita mortal, che par sì bella, 
in un momento fugge, e restan l’opre, 
Che ƒe ben per un tempo il tempo 
copre 
Splendon al fin come lucente Stella: 
Ecco di Baudolino la ƒacella 
Del frate incarco, come or ƒplende, e 
ƒcopre 
Quel che un gran tempo il cieco oblio 
ricopre, 
Dando hor di vita ƒua chiara nouella; 
Si che Aleƒƒandria hor ƒacra voti, e altari 
A quell’eccelƒo protettore, ch’egli 
Porgerà per te prieghi al tuo Fattore; 
Che ti difenda, ƒcampi, e ti ripari 
Da danni eterni, e dal ƒonno ti ƒuegli, 
Nel qual ƒepolto giace il tuo valore. 
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Tavola Delli Capitoli Contenvti 
Nell’opera 

Cap. 1 Della neceƒƒità de lo ƒcriuere le 
vite de Santi. 

fol.1. 
Cap. 2 Del tempo, e del luogo, nel quale fù 

S. Baudolino 
fol.4. 
Cap. 3  Pueritia, & gioventù di S. Baudolino 
fol.6. 
Cap. 4 Come S. Baudolino ƒi riƒollue di 

abbandonar il mondo 
fol.10. 
Cap. 5  Quello che fece Baudolino dopo la 

morte del Padre, e madre 
fol.12. 
Cap. 6  Del luogo doue ƒi ritirò Baudolino, & 

quanto profittaƒƒe nella ƒpirituale 
perfettione 

fol. 14. 
Cap. 7  Quali fuƒƒero gli eƒƒercitij di 

Baudolino nella ƒolitudine 
fol. 17. 
Cap. 8 Come Baudolino conoƒceua le 

coeƒe abƒenti, e della morte del 
Nipote del Rè Luitprando 

fol. 21. 
Cap. 9 Come S. Baudolino fece una 

caritatiua correttione alli 
Canonici, che officiauano la 
Chieƒa doue egli habitaua 



 

15 
 

fol. 23. 
Cap. 10 Delle perƒecutione che moƒƒero i 

Canonici à Baudolino, per hauerli 
ripreƒi 

fol. 31. 
Cap. 11 Come Baudolino fu citato dal 

Veƒcovo di Acqui, et delli miracoli 
delle Ocche, & della Cerua 

fol. 37. 
Cap. 12 Come Baudolino fù 

honoreuolmente  riceuuto  dal 
Veƒcovo, et di quello che fece co’l 
Veƒcovo, & del ritorno alla ƒua 
Chieƒa 

fol. 43. 
Cap. 13 Della nuova perƒecutione fatta à 

Baudolino, & come fù citato dal 
Veƒcovo di Tortona, et delli duoi 
miracoli, dell’horto, & dell’acqua, 
ƒopra la qual paƒsò 

fol. 48. 
Cap. 14 Della morte di S.Baudolino 
fol. 54. 
Cap. 15 Della edificatione di Aleƒƒandria, 

& della traƒlatione del corpo di S. 
Baudolino, dal Foro in Aleƒƒandria 

fol. 57. 
Cap. 16 Della Canonizatione de Santi, et ƒi 

riƒponde ad alcuni dubbij moƒƒi 
intorno alla vita di S. Baudolino 

fol. 63. 
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Alli Devoti Lettori 
Della Necessita Dello Scriuere 

Le Vite De Santi 
 
CAP. 1 
 

Fu ƒempre Lodeuole l’historia, nella 
quale, ƒono come in theƒoro conƒeruati 
i fatti, & geƒti de valoroƒi Prencipi, & 
Caualieri; eƒƒendo come ƒproni à 
poƒteri, per incitarli à conƒimili impreƒe, 
& honorate attioni; Mà molto più quella, 
nella quale ƒi racontano i fatti, & geƒti di 
qualche ƒanto, da quali ne poƒsiamo 
cauare eƒƒempij, che ci ƒpingono à 
ƒegnalate opere, non per acquiƒtarƒi 
nome, &  honore mondano, che paƒƒa, 
à guiƒa d’ombra; mà ƒi bene per 
conƒeguire le virtù, che ƒono mezo per 
ottenere non Imperij, non Monarchie 
terrene, mà di regnare nella celeƒte 
Gieruƒalemme, poƒƒedere beni, che in 
perfettione, e duratione, eccedono 
infinitamente, non ƒolo quanto sia 
rinchiuƒo dentro al cerchio della Luna, ma 
tutta la uniuerƒità delle creature. La cui 
lettione in molte coƒe ci preƒta aiuto per 
conƒeguire tal fine. Prima veggendo noi 
le ƒtrade, per le quali hanno caminato 
al Cielo, cercaremo ƒeguire le loro pedate. 
Secondo narrando le virtù ƒingolari di 



 

17 
 

quei Santi, per le quali erano tanto amici 
d’Iddio, haueremo occaƒione di 
procurarƒi con l’iƒteƒƒe virtù, la 
medeƒima amicitia. Terzo vedendo la 
loro patienza, e coƒtanza nelle     
auuerƒità, l’huomo s’inanima à 
ƒopportare i travaglij, e diƒturbi, che 
vengono alla giornata. Quarto hauendo 
eglino ƒprezzato tutte queƒte coƒe 
terrene, per hereditare quei eterni 
theƒori, siamo auiƒati, à non porre tanto 
affetto al Mondo. Et finalmente 
coƒiderando, che eƒƒi erano huomini di 
carne fragile, come noi, & che Dio, il quale à 
loro diede l’aiuto della gratia ƒua, è il 
medeƒimo, pronto per darla anco à noi, 
ƒe dal canto noƒtro non mancaremo, & 
con le virtuoƒe opere, aiutate dalla 
diuina gratia, hanno conƒeguito la gloria 
del paradiƒo, anco à noi preparata, ƒe da 
noi non reƒtarà, non ci parerà coƒa 
impoƒsibile, ne tanto difficile, il ƒeguire 
le loro pedate. Et ƒempre percerto, fu 
neceƒƒario deƒcriuere le vite dei Santi, 
& cari di Dio, per tutti i ƒopradetti riƒpetti, 
& per fermarci nella ƒperanza di 
conƒeguire la celeƒte gloria, & anco per 
fare, che i morti in queƒto mondo, 
reƒtino viui nella memoria noƒtra, con 
qual mezo, molti, che paiono viui, & ƒon 
morti, ƒiano riuocati alla vera vita; ma 
molto più in queƒti noƒtri calamitoƒi 
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tempi, ne quali è verificata la profetia 
del Rè Dauid; nel Salmo xj. Saluami 
Signore, perche è mancato il Santo; 
eƒƒendo tanto rari gli huomini di ƒanta 
vita. Non dico già che non ƒiano al 
mondo huomini giuƒti, & cari a Dio, 
perche, guai à noi, ƒe non vi foƒƒero de’ 
Santi, i quali ƒono quelli, che mantengono 
il mondo. Però dice un Dottore 
graudiƒsimo: come la midolla è quella, 
che mantiene l’albero, coƒì i Santi 
mantengono il mondo. In ƒegno di ciò 
mentre, che le nefande Città de Sodomiti 
hebbero il giuƒto Loth, non ƒe gli auicinò 
mai l’incendio, il quale ƒubito le auampò, 
che fù uƒcito, mà voglio dire, che non ƒono 
oggi dì Santi al mondo in tanta 
quantità, come in altri tempi; Il che ci fà 
quaƒi penƒare, che ƒia verificato quel detto 
di N. S. in S. Matheo al 24. Perche 
abondarà l’iniquità, ƒi raffreddarà la carità 
de molti. & che ƒia vicino il tempo del quale 
ragionaua Iob nel 41 cap. La careƒtia 
(cioè d’huomini Santi) precederà la ƒua 
facia (cioè del Giudice dei viui, & 
morti) & ƒe non erro, credo, che la 
proƒƒima venuta dell’Anticriƒto, ƒia 
qualla che adduce ƒeco queƒto 
mancamento de giuƒti. La onde vedendo 
Dio tanta penuria de Santi Moderni, 
per ricreare alquanto l’affanata ƒua 
ƒpoƒa ƒanta Chieƒa, và ramemorando 
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Santi, che   già   per   molte centenara 
d’anni ƒono morti al mondo. Gl’anni 
paƒƒati, ƒeƒteggiò la Chieƒa nella 
Canonizatione di San Diego, poco dopò, per 
qualla di San Giacinto, hora ƒi prepara per 
fare nuovo giubilo, ƒperandoƒi che N. S. 
in breue annoueri nel numero de Santi 
il Beato Raimondo, terzo Generale 
dell’ordine de Predicatori; Altri con libri de 
vite de Santi, come Il Voragine, Il Flos 
Sanctorum, & io per comune 
allegrezza, & per ƒodisfar’al deƒiderio 
di tutta queƒta Città, hò fatto riƒƒolutione 
di ƒcoprire una lucerna, che fin’hora è ƒtata 
naƒcoƒta, e far chiaro uno,che per tante 
centenara d’anni è ƒtato come ƒepolto; 
dico (con l’iuto di Dio, e preghi di queƒto 
Santo,) metter in luce la vita, i coƒtumi, 
le virtù, & ƒegnalare opere di San 
Baudolino. Et ƒe ƒino à queƒto tempo 
non ƒi è alzato queƒto lume, non ƒi deue 
attribuire, ne à negligenza, ne à poca 
diuotione, ne che queƒta Città non 
aueƒƒe, & al preƒente habbia molte 
ƒegnalate perƒone atte à queƒto, & à coƒa 
maggiore, ƒenza camparatione più degne di 
me; ma più preƒto, perché non hanno 
forƒi hauuta la cognitione della vita di 
queƒto Santo, come ho procurato io, che 
moƒƒo da diuotione, che tengo a queƒto 
huomo di Dio, hò uƒato qualche diligenza 
per aƒsicurarmi, e farla paleƒe, acciò che 
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le perƒone habbino non ƒolo San 
Baudolino per protettore, ma anco per 
eƒƒemplare, il che farà con la lettione 
dei ƒuoi geƒti, ne’ quali ci verrà 
rappreƒentata la ƒantità, la purità, le 
aƒtinenze, la pietà, la miƒericordia, la 
gran diuotione, la patienza, l’humiltà, il 
diƒpregio delle coƒe del mondo, & la ƒua 
gran carità, e tante altre virtù, de quali 
è adornato. Bene è vero, che non mi 
conoƒco atto per inalzare quello 
ƒplendido lume, che fin’hora è ƒtato 
ƒepolto, & fuori della noƒtra 
cognitione, & manifeƒtare le heroiche 
attioni di queƒto glorioƒo Santo, che la 
facondia, di un Gregorio Nazinzeno, ò  
di Chriƒoƒtomo ƒarebbe ƒtata 
neceƒƒaria; tuttauia, ƒe non come 
eƒperto, & valente orefice potrò con 
ingegnoƒo artificio, tirare il pretioƒo 
oro alla degna forma, ƒecondo il valore 
della materia, farò almen buono, con la 
vanga del mio poco ƒapere, per cauarlo 
fuori dalla ƒporca terra, aƒpettando, 
che eccellente artefice lo tiri à forma, che 
non ƒolo ƒia uguale, mà eccedi la 
materia. Sperando con queƒta mia fatica 
accreƒcere aƒƒai più, la diuotione di 
queƒto Santo, & che moltiplicate le 
interceƒsioni, ci impetrarà appreƒƒo la 
maeƒtà diuina maggiori fauori, & gratie. 
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Del Tempo E Del Luogo 
Nel Quale Fù S. Baudolino. 

 
Cap.2 
 

Intorno alli anni di N. S. ƒettecento 
ƒedeci dopò la morte di Coƒtantino Papa, 
fù eletto Gregorio di quel nome ƒecondo, 
il quale era Diacono, Cittadino Romano, 
huomo eruditiƒsimo in tutte le ƒorti di 
lettere, e ritrouò la Chieƒa à mal partito, 
& in particolare per cauƒa delle ƒacre   
imagini, ch’erano ƒtate abbruggiate, & 
rotte tutte dallo ƒcellerato Filippico 
Imperator Coƒtantinopolitano, à 
perƒuaƒione di Giouanni monaco, & 
per molti altri diƒturbi, tra la Chieƒa 
Greca, & Latina. L’anno ƒecondo del 
Pontificato di Gregorio, fù fatto Imperatore 
Leone di quel nome il terzo, che à punto 
Leone ƒi moƒtrò contra il Papa, & la 
Chieƒa Romana; & nelle prime ƒue 
attioni, rinouò quello, che era ƒtato 
inuentato da Filippico, per contro delle 
ƒacre imagini, indotto da duoi peruerƒi 
Hebrei, che faceuano il Profeta, che gli 
promiƒero lungo tempo nell’Imperio, ƒe 
diƒtruggeua le ƒacre imagini, il che 
effettuò, per la qual cauƒa il Papa lo 
ƒcommunicò, & aƒƒolƒe tutti i Popoli 
d’Italia dal giuramento, dal tributo, &   
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vbedienza verƒo l’Imperatore. La onde 
arrabbiato l’Imperatore, mandò in Italia 
Eutichio Eƒƒarco di Rauenna, che per 
ogni maniera leuaƒƒe dal mondo il 
Papa, & non hauendo potuto con 
tradimenti, & inƒidie; deƒideroƒo, di 
effettuare quello, che dall’Imperatore 
gl’era ƒtato impoƒto, pigliò l’aiuto di 
Luitprando, che all’hora teneua il Regno 
de Longobardi, & riƒedeua in Pauia, 
il quale volendo debellare il Duca di 
Spoleti, che ƒe gl’era rebelato, fece lega 
con Eutichio di debellare Spoleti, poi 
andarƒene a Roma contra il Papa, & 
eƒƒendoƒi humiliato il Duca di Spoleti, 
s’auuiarono à Roma, & erano già 
accampati nel campo di Nerone 
all’incontro della Chieƒa di San 
Pietro. Il Papa veggendoƒi con sì 
grande eƒƒercito circondanto, dal quale 
non era poƒsibile diffenderƒi, fece 
riƒolutione, hauendo relatione della 
gran pietà di Luitprando Rè, di andarlo 
à ritrouare à ƒuoi Padiglioni. Veƒtitoƒi 
in Pontificale accompagnato da tutto il 
Clero, & nobili Signori Romani, andò dal 
Rè Luitprando, & gli fauellò in queƒta 
maniera. Se l’eƒƒercito di Leone ƒolo, fuƒƒe 
all’aƒƒedio della Città di Roma, ƒappi 
magnanimo Rè, che io haurei 
ƒopportato tutti gl’aƒƒedij, & ruine, ne 
mai harei cercato pace. Perche, che accade 
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cercar pace per liberare queƒta ƒanta 
Città, ƒepolcro delli Prencipi delli 
Apoƒtoli, e di tante migliaia di martiri, 
da uno, il quale nuouamente hà hauuto 
ardire, di abbruggiare, rompere, & 
ƒcancellare l’imagini di Chriƒto, della 
Vergine, & dei Santi? Ma hauendo 
preƒentito, eƒƒer in queƒto eƒƒercito 
Luitprando Rè de Logobardi, che tra l’altre 
virtù ƒue, vi è queƒta, che porta tanta 
riuerenza alle ƒante reliquie, non hò 
dubitato di venire à trouarti, non potendo 
penƒare, che tu il quale, con tante ƒpeƒe, 
con gran peƒo d’oro, hai liberate l’oƒƒa del 
ƒanto Confessore Agoƒtino dalle mani de 
Barbari, e fatte portare nella tua Regia, 
adornate con una ƒepoltura di tanto 
prezzo, haueƒsi hora animo con 
l’eƒƒercito tuo di rouinare la Città, che 
i ƒanti Apoƒtoli Pietro, & Paolo col loro 
proprio ƒangue hanno conƒecrata, che da 
tutte le parti del mondo concorrono per 
adorarle, & riuerirle; Et ƒe Attila Rè delli 
Hunni di humanità priuo, lontano dalla 
Chriƒtiana Religione, ƒpauentato dalla 
preƒenza di Papa Leone, & della effigie delli 
ƒanti Apoƒtoli Pietro & Paolo, voltò    
indietro l’eƒƒercito, e ritornò in Ongaria 
ƒenza fare altra oƒƒeƒa a paeƒi della 
Chieƒa; ƒi dirà, che il Rè Luitprando, 
huomo Chriƒtiano, difenƒore della 
Catholica fede, ƒia ƒtato partecipe della 
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ruina di queƒta ƒacra, & ƒanta Città, ƒino da 
Barbari, che di Dio non hanno cognitione, 
riƒpettata, & honorata? L’imagine delli 
ƒanti Apoƒtoli, poƒe terrore in un 
crudeliƒsimo Attila, & i ƒepolcri, & l’oƒƒa 
di detti Santi, non atteriranno tè, 
che ƒei Rè pijƒsimo? Queƒte, & molte 
altre coƒe diƒƒe il Papa, per il che 
Luitprando, sì perche era molto religioƒo, 
come per il terrore, & vergogna inƒieme, 
che gli cagionò la maeƒtà del Pontefice, & 
anco per le graui parole del Papa, 
ƒubito ƒi proƒtrò à ƒuoi piedi, 
giurandole di partirƒi, ƒenza fare una 
minima offeƒa à ƒuoi paeƒi, & inƒieme col 
Papa entrato nella Chieƒa di ƒan Pietro, 
che all’hora era fuori delle mura della Città, 
auanti l’altare, al ƒepolcro del ƒanto 
Apoƒtolo, depoƒe tutti gl’ornamenti, & 
armature, la corona d’oro Reale, & una 
croce d’argento, & ne fece dono a 
quell’altare, partendoƒi con ƒuoi, & 
liberando Roma. Era anco gran rumore 
tra il Patriarca d’Aquileia, & la Città di 
Forli. In queƒto tempo dunque, che quaƒi 
tutto il mondo era in arme, la pouera 
Italia così mal trattata, & la Chieƒa 
calpeƒtrata; volƒe Dio conƒolarla con 
molt’huomini di grandiƒsima ƒantità, trà 
quali fù il nostro San Baudolino, il quale ƒi 
ritrouaua nel luogo detto Foro, in mezo 
delle due Città Tortona, & Aƒte, lontano da 
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Pauia 35 miglia circa, loco molto honorato, 
nel quale ƒi faceuano i giudicij, & i mercati, 
e negocij al tempo de Romani, & di queƒto, 
ne fanno gran teƒtimonianza le ruine, 
i gran fondamenti, che ancor ƒi 
veggono, le anticaglie di pietre lauorate, 
di marmi, di terra cotta, le medaglie antiche 
d’imperatori d’oro, d’argento, & d’altri 
metalli, & io ne hò veduto molte 
d’argento, che mi conceƒƒe vedere, un 
gentil’huomo di queƒta Città. E trà l’altre, 
due di Ceƒare Auguƒto, una di 
Veƒpaƒiano, una di Traiano, una di 
Domitiano Imperatori Romani, e trè di 
Fauƒtina, che fù figliuola d’Antonino Pio, 
moglie di Marco Aurelio Imperatore, con 
la loro effigie, & impreƒe, & molte pietre 
precioƒe, che nei campi conuicini ƒi 
ƒono ritrouate, & anco al preƒente ƒi 
trouano. Di queƒto Foro non ƒe ne 
troua mentione in niuno delli antichi 
Scrittori, eccetto nell’hiƒtoria de 
Longobardi ƒcritta da Paolo Diacono, 
come ƒi dirà da Baƒƒo. Et ƒi diceua Foro 
ƒenz’altra ƒpecificatione, come d’altri, 
che ƒi dicono Foro Cornelio, Foro 
Sempronio, ancorche il Biondo dica, che 
ƒi chiamaua Foro di Liuia. Nel Foro, 
detto poi Città Forella, & hora Villa del 
Foro, ò Violla del fuoco con vocabolo 
corrotto; Baudolino nacque, fù alleuato, 
viƒƒe, morì, & fù ƒepolto per ƒpatio di 
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anni 429. di doue fù portato poi in 
Aleƒƒandria, come ƒi dirà. 
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Pueritia, Et Gioventù 
Di S. Baudolino. 

 
Cap. 3 
 

E se bene in tenera età fanciulleƒca 
non occorre trattare, di ƒapientia, ò 
d’habiti di virtù, la quale etiandio vi poƒsi 
eƒƒere, e vi è di fatto, quanto a ƒemi 
ƒuoi, come dice Ariƒt. nel 6 de ƒuoi 
Morali, & Cicerone nel primo delle leggi: 
i quai ƒemi, con un poco d’arte, che fà perfetta 
la natura, s’accendono dipoi, in quella 
guiƒa che la pietra, al battere del 
focile, sfauillando getta fuoco: non può 
però (ƒenza miracoloƒa attione) 
attualmente ritrouarƒi. Pure il 
deƒcriuere la pueritia de Santi, non è al 
tutto fuori di propoƒito, ƒapendoƒi per 
commun Prouerbio, che la ƒpina che dee 
pongere, naƒce pongendo; & il primo 
abbozzamento dà quaƒi ƒicura caparra 
quale debba riuƒcire la pittura: & da 
fondamenti ƒi ƒà congettura quanto 
magnifica debba eƒƒere la fabrica. Il 
noƒtro ƒan Baudolino ƒino dalla 
pueritia dimoƒtrò, che gran fabrica di 
ƒantità doueƒƒe alzarƒi ƒopra quel 
debol fondamento, & che gratioƒo 
ritratto de coƒtumi doueƒƒe riuƒcire, 
da quella prima ƒua sbozzatura; 
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Poiche libero a fatto delle leggierezze 
fanciulleƒche, non pareua, ch’altro 
haueƒƒe di puerile, che l’età, l’innocenza, 
la purità, la gratia, & la debolezza 
delle membra; I penƒieri poi, le parole, le 
attioni, & la fuga di tutti i giuochi, & 
piaceri puerili, erano uniuarƒalmente, 
come di huomo bene ƒenƒato, maturo, & 
prudente. Per lo che chiunque lo miraua, 
con ƒtupore diceua quello, che tutta la 
montagna di Giudea, diceua di S. 
Giovanni Battiƒta. Chi penƒa debba 
eƒƒere queƒto fanciullo? & vedendolo 
ogn’uno coƒì pieno di ƒpirito, d’animo sì 
alto, ornato di ƒi acconcie maniere, di sì 
candodi coƒtumi, e di tante gratie adorno, 
rapiua chi lo vedeua, a reƒtar 
inamorato delle ƒue rare qualitàdi, & 
formare altiƒsimi penƒieri, intorno al 
progreƒƒo della vita ƒua. Et non furono 
vani, perche fino da fanciullo, inƒtrutto 
da lo’ Spirito ƒanto, cominciò a 
conƒecrare tutta la vita ƒua a Dio. Il che 
conƒiderato dal Padre, & Madre ambi 
nobiliƒsimi, non ƒolo di ƒangue, ma anco 
di virtù, e ƒantità: uƒauano ƒingolar 
diligenza in alleuarlo; come anco il 
contadino più s’affatica intorno a una 
pianta fertile, dalla quale al ƒuo tempo, 
ƒpera raccoglier frutto, che ad una 
ƒterile, & infeconda. Et ƒapendo, che ƒi 
come la lana, che di porporeo calore 
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quando è anco bianca, ƒi tinge, fino alla 
fine conƒerua quel colore, il che non fa 
quella, che prima di nero foƒƒe tinta; così 
anco i fanciulli, ƒe riceuono nella tenera 
età le nobili, e virtuose impreƒsioni, le 
conferuano fino alla fine della vita loro. 
Et perciò venuto all’età dell’adoleƒcientia, 
& giouentù, procurò di andare ƒempre 
creƒcendo, non ƒolo nelli anni, ma 
etiandio nella perfettione, fuggiua le 
conuerƒationi publiche, & ridotti di 
giouani; ƒapendo, che non è a giouanetti 
coƒa più pernicioƒa, quanto 
gl’eƒƒempij triƒti, e maligne compagnie. 
Fuggiua anco a più potere, di vedere coƒe 
men che honeƒte; conoƒcendo, che ciò che 
non ƒi vede, non ƒi ama, non ƒi deƒidera, 
e non ƒi tenta. Le bugie, quali alla 
giouentù ƒogliono eƒƒere tanto famigliari, 
perche gouernandoƒi per lo più, per 
amore, per timore, ò per vergogna, che 
per ragione, da queƒte tre cauƒe è molte 
volte moƒƒa a mentire, da Baudolino 
erano lontaniƒsime, ancorché leggieri, 
& officioƒe, ƒapendo egli, che eƒƒendo la 
bugia figlia del demonio, non ƒi troua 
ƒenza peccato. Nel cibarƒi fu ƒempre 
temperantiƒsimo, di maniera, che ne 
di auidità, ne di delicatezza, ne meno 
di ƒordidezza potè giamai eƒƒer 
taƒƒato, cercando ne cibi ƒolo la 
ƒodisfattione della natura, e non 
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dell’apetito, & del guƒto. Fuggiua di darƒi in 
preda al ƒonno, ƒe non tanto, quando era 
aƒtretto, per la neceƒƒità del corpo; 
ƒtimando il ƒouerchio dormire, non quiete 
di corpo jaƒƒo, ò riƒtoro d’affaticato 
ƒpirito; ma ƒepoltura dell’uno, e morte 
dell’altro. Ne ƒi applicaua (come è l’vƒo 
de giouani) a giuochi, ò ad altri diletti 
del ƒenƒo, & ƒe pure tal volta per 
ricreare alquanto l’animo ƒtracco, 
concedeua a ƒe ƒteƒƒo qualche breue 
diporto, quello era tutto honeƒto, e tutto 
lodeuole. Nel veƒtire fuggiua a più potere 
le delitie, le pompe, le vanità, & nouità; 
& ƒtaua al conƒeglio dell’Apoƒtolo, 
hauendo coperto queƒto noƒtro corpo, 
non ƒi deue cercar altro; Et come quello, 
ch’era veƒtito di Chriƒto poco ƒi curaua 
delle veƒtimenta eƒteriori. Fù ƒempre 
nemiciƒsimo dell’ocio, & vbidiua al detto di 
ƒan Gieronimo. Farai ƒempre qualche 
opera buona, accioche il demonio ti 
troui occupato; ƒapendo, che mentre 
l’vccello và volando hor qua, hor là, non è 
mai colto dal colpo del vccellatore; ma 
non così preƒto ƒi ferma, che reƒta ƒubito 
ferito; Così l’huomo, neli otio è ferito 
dalle tentationi, mentre otioƒamente ƒi 
ripoƒa. Era molto riuerente à tutti i 
Superiori, & particolarmente a ƒuoi 
genitori, quali vbidì, amò, & oƒƒeruò 
ƒempre, con ogni humilità, & 
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ƒoggettione. Ma ƒopra il tutto  riuerente 
a Dio, , & a Religioƒi, & luoghi ƒacri, tanto 
da lui frequentati, che pareua, che 
giubilaƒƒe, come ƒi auuicinaua à vu luogo 
ƒacro, & i ƒerui di Dio, come Angioli del 
Cielo riueriua, la maggior parte del 
tempo ƒpendeua nelle Chieƒe, hora per 
eƒƒere preƒente à tanti ƒacrificij, hora 
per vdire i diuini officij, hora per ƒentire 
i ragionamenti ƒpirituali, ne’ quali haueua 
eƒtremo diletto, & tauolta tutto ƒolo alla 
preƒenza di Dio, ƒi trasferiua con la mente 
ƒua colà ƒu ne celeƒti chioƒtri, à 
contemplare la grandezza, la bellezza, la 
nobiltà, & ricchezze di quella ƒoprana 
Gieruƒalemme, la moltitudine de ƒuoi 
cittadini in tanta quiete & pace, Andaua 
con lo ƒpirito ƒuo conƒiderando queƒto è 
il luogo delle Vergini, queƒt’altro de 
Confeƒƒori, quell’altro de Martiri, & 
quello de Patriarchi, & l’altro de Profeti, 
vn’altro de Apoƒtoli, & Euangeliƒti, 
miraua quelle Celeƒti Gierarchie 
ripartite in noue così bene ordinati 
chori, s’alzaua più nella contemplatione à 
conƒiderar la Sereniƒs. Imperatrice 
Maria Vergine Madre, che riƒiede ƒopra 
tutti gl’Angelici ordini, della quale era 
ƒingolarmente diuoto, quindi come ebro di 
coƒe di tanta marauiglia, fiƒƒaua, e fermaua 
la contemplatione più alto nella 
ƒantiƒƒima humanità di Chriƒto Noƒtro 
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Signore, che ƒtà collocata alla deƒtra della 
Maeƒtà di Dio, doue poi, come in 
immenƒo Oceano s’attuffaua nella diuinità, 
di maniera, che tal volta poco mancaua, 
che lo ƒpirito non ƒi ƒpiccaƒƒe dal 
corpo, ò non ƒi potendo ƒciogliere, che 
dalla terra non lo inalzaƒƒe. 
Conƒumaua il ƒuo tempo traƒcorrendo 
per quei celeƒti chori, paƒƒeggiando per 
quelle ampie piazze, guardaua l’ordine di 
quei Cittadini, la bellezza della Città, la 
nobiltà delli habitatori, gli ƒalutaua da 
queƒta Valle di miƒerie, domandaua il loro 
aiuto, & ƒalutaua poi tutta quella degna Città 
di lontano, come peregrino dicendo: Dio ti 
ƒalui dolce patria, terra di promiƒsione, 
porto di ƒicurezza, luogo di refugio, caƒa 
di benedittione, regno di tutti i ƒecoli; 
quando mi ƒia conceƒƒo di goderti, mà 
ahime, ch’il mio bando è prolungato. 
Queƒto è il nodo, co’l quale ƒpendeua il 
tempo il glorioƒo San Baudolino, & 
andaua di giorno in giorno creƒcendo 
in virtù, & perfettione, come ne 
ƒeguenti capi ƒi dirà.  
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Come San Baudolino 
ƒi Riƒolue Di Abbandonar Il Mondo 

 
Cap. 4 
 

In queƒta maniera conduceua Baudolino 
i giorni della ƒua gioventù, ne gli pareua 
per anco eƒƒere bene ƒodisfatto 
nell’animo, conforme à quello, che 
deƒideraua. Et queƒto è il coƒtume de 
veri ƒerui di Dio, quali per molto, che 
facciano, gli pare ƒempre d’hauer fatto 
poco. Et perciò andaua molte volte fra ƒe 
ƒteƒƒo diƒcorrendo di ridurƒi à ƒtato più 
perfeto, ƒegregato dal mondo, e da ƒuoi 
inganni. Stimauaƒi nello ƒtato ƒuo 
eƒƒere ancora nel mondo, e con difficoltà 
poter ƒchiffare i pericoli, & le 
occaƒioni, quali ƒuole queƒto inƒidioƒo 
ƒecolo il più delle volte appreƒentare. Gli 
pareua queƒto mondo ripieno di rabbioƒe 
fiere, di velenoƒi ƒerpi, di pungenti ƒpine, 
e d’intricati ƒentieri, Vn mare inƒidioƒo, 
per mille Scille, e Cariddi, pirati, venti, 
& procelle; Vn chaos, tutto diƒordinato, & 
conƒuƒo, oue con ordine ƒperoportionato 
ƒtanno per lo più i buoni nell’infimo 
luogo, & i triƒti nel più ƒublime; onde in 
vece di ƒecolo, è da alcuni chiamato ƒacculo, 
come in quella guiƒa, che eƒƒendo i 
ƒcacchi ƒopra il tauoliere, ƒtà il Rè nel 
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più honorato luogo, & le pedine nel più 
vile, oue nel ƒacchetto ƒono 
confuƒamente tutti ƒoƒopra ripoƒti, 
così in queƒto mondo ogni coƒa è 
confuƒa; ma nell’altro ƒaranno date le 
grandezze conforme alli meriti, Vn 
perfidiƒsimo traditore, il quale ci 
dimoƒtra nella ƒtatua vn capo d’oro, che 
ben toƒto ƒi riƒolue in tera; Che dal 
ƒouaue canto delle Sirene, ci fà sboccare 
nella morte; che dalla ƒaporoƒa eƒca ci fà 
reƒtar preƒi nell’hamo, & dal guƒto delle 
fallaci delitie, ci precipita nei veri 
trauaglij dell’inferno. Che come il mulo di 
Aƒƒolone ci porta per vn pezzo, & al fine 
ci laƒcia impiccati per i capelli, che nel 
principio, ci alletta con tanti apparati, 
& accoglienze; e nel fine ci immerge in 
vn’infinito Oceano de trauaglij. Vna menƒa 
bene apparecchiata sì, ma de frutti acerbi, 
quali non pure non ci cacciano la fame, ma 
che ci rendono i denti ƒtupidi, & legati, che 
non poƒƒono godere cibi ƒoƒtantieuoli. 
Et per conchiuderla, come dice vn 
Filoƒofo, Che altra coƒa è il mondo ƒe 
non arca de trauaglij, vna ƒcola di vanità, 
vna piazza d’inganni, vn laberinto di 
errori, vn carcere di tenebre, vna ƒtrada 
piena di aƒƒaƒsini, vna laguna piena di 
fango, & vn mare di continui 
mouimenti? Che coƒa è queƒto mondo 
ƒe non terra ƒterile, vn campo pieno 
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di gramegna, vn boƒco pieno di ƒpine, 
vn giardino fiorito, ƒenza fare alcun 
frutto, vn fonte di faƒtidioƒi penƒieri, 
vn dolce veneno, vna fauola’ compoƒta, 
vna freneƒia diletteuole? Che beni ƒi 
trouano in lui, che non ƒiano falƒi? che 
mali, che non ƒiano veri? il ƒuo ripoƒo 
è trauagliato, la ƒua ƒicurezza è ƒenza 
fondamento, la ƒua paura è ƒenza 
cagione, le ƒue fatiche ƒenza premio, la 
ƒua ƒperanza è vana, la ƒua allegrezza è 
finta, & il ƒuo dolore è vero. E 
maƒticando tutte queƒte coƒe ƒi riƒolueua 
in queƒta concluƒione, che queƒto mondo 
non è altro, che vn’inferno, perche ƒe 
l’inferno, non è altro, che luogo di pene, e 
peccati, che altra coƒa abbonda nel mondo 
di queƒte? Lo vedeua tutto pieno di 
lacci, come anco lo vide Sant’Antonio, e 
perciò voleua per ogni modo vƒcire da 
queƒto Egitto, fuggire queƒta Babilonia, 
ƒaluarƒi da queƒto fuoco di Sodoma, e di 
già era in ƒe ƒteƒƒo riƒoluto, & quanto 
à penƒieri fuori totalmente, ma 
l’affetto del Padre, & Madre, lo 
trattenneuano, che non così ƒubito, 
mandaƒƒe in eƒƒecutione queƒto ƒuo 
penƒiero, differendolo, non perche 
amaƒƒe più il Padre, & la Madre, che’l ƒuo 
Creatore, ma ƒolo per poterlo più 
liberamente eƒƒequire, non eƒƒendogli 
però queƒta dilatione, cauƒa di peccato, 
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ne di allontanarlo punto da Dio, col quale 
era con amore tanto colligato. Piacque 
al Signore di chiamare à ƒe i genitori 
di  San  Baudolino,  edargli il premio delle 
loro fatiche nella celeƒte patria; & egli 
non fù pigro ad effettuare tutto quello, 
che già haueua riƒoluto di fare, e 
totalmente ƒtrigarƒi da queƒto falƒo 
bene del mondo, come ƒi dirà nel 
ƒeguente capitolo. 
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Quello, Che Fece Baudolino 
Dopo La Morte Del Padre, E Madre. 

 
Cap. 5 
 

Non ƒolo per l’affetto cordiale, che 
Baudolino portaua à ƒuoi genitori 
differì, di eƒƒequire il ƒuo ƒanto penƒiero, 
del quale ragionammo nel precedente 
capitolo, ma anco per hauer occaƒione di 
fare maggior bene, il che è lecito, & 
occorƒo in molti  altri Santi 
huomini, & mi raccordo in particolare 
di S. Sebaƒtiano, il quale ƒotto abito 
militare, era naƒcoƒto Chriƒtiano di 
bene maggiore, confortando quelli, 
ch’erano condotti al martirio; Coƒi dirò 
di Baudolino, il quale ƒopraƒtette à 
ritirarƒi dal fallace mondo, fino dopò la 
morte del Padre, e Madre, per hauer 
occaƒione di diƒpenƒare quelle facoltadi, 
che à lui per ragione di heredità 
ƒpettauano, & riporle nel celeƒte 
theƒoro per mezo delle mani de pouerelli, 
doue non vi è pericolo, che ne rugine, ne 
animali le rodano, ne da ladri ƒiano 
inuolate, per rihauerle poi con grandiƒsimo 
guadagno nella celeƒte patria. Hora dico, 
ƒciolto, che fù da padre, & dalla madre, ƒi 
determinò di effettuare, quanto in ƒe 
ƒteƒƒo già haueua più volte conchiuƒo, 
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dico di ritirarƒi fuori della 
conuerƒatione delli huomini del tutto dati 
à vitij, à peccati, à giuochi, à laƒciuie, à 
inganni, & offeƒe del Signore; Et che ƒe non 
è impoƒsibile, è almeno molto difficile, 
conuerƒare con mondani, ƒenza in 
qualche modo ƒporcarƒi, & conforme al 
detto del Sapiente ne Prouerbij. Andrà forƒi 
qualcheduno ƒopra le braggie acceƒe, 
ƒenza che ƒi abbruggi le piante? 
Naƒconderà alcuno il fuoco nel ƒeno, 
senza abbruggiarƒi le veƒti? è coƒa 
chiara dice l’Eccleƒiaƒtico; Che chi 
toccarà la pece, s’imbratarà le mani; così 
chi prattica con triƒti, và à pericolo 
di aƒƒomigliarƒi à loro; Non volle 
perdere l’occaƒione, ne fare reƒiƒtenza 
alla interna vocatione. Ma perche trà le 
altre coƒe, che diƒtraggono l’homo, da Dio, 
ƒono queƒti beni terreni, perche vuole 
Iddio eƒƒere amato con tutto il cuore, & 
è molto difficile poƒƒedere beni ƒenza 
porui affetto, eƒƒendo coƒa più preƒto 
miracoloƒa, che naturale. e di queƒto ne 
ƒiamo certificati dal ƒauio figlio di 
Sirach, nell’Eccleƒiaƒtico, doue dice: 
Beato è il ricco, il quale è trouato ƒenza 
macchia. e dopò dice: Chi è queƒto? & è 
degno di gran lode? Imperoche hà fatto 
coƒe marauiglioƒe nella ƒua vita, Per 
eƒƒer totalmente ƒpiccato dal mondo, 
ne hauerui coƒa alcuna, che gli poteƒƒe 
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dare occaƒione di voltarƒi indietro, e 
conƒeruare tutto il ƒuo cuore verƒo 
Dio, al quale l’haueua conƒecrato; & 
anco per oƒƒeruare il conƒeglio 
Euangelico, Se vuoi eƒƒere perfetto và, & 
vendi tutto quello, che tu hai, e dallo à 
poueri, e vieni ƒeguendomi, Et per non 
laƒciarƒi queƒto laccio dietro, che fece? 
Vendè tutto quello, che per heredità gli 
haueua laƒciato il Padre ƒuo, il quale era 
de più ricchi di quel luogo, Et cominciò à 
diƒpenƒare quei danari, che da ƒuoi beni 
haueua cauato, in ƒolleuare poueri 
biƒognoƒi, & mendichi, maritare 
pouere donzelle, & per queƒta via 
reƒtituì il tutto à Dio. Spogliatoƒi dunque 
non ƒolo delle facoltadi, ma anco 
dell’affetto verƒo quelle, per conƒtituirƒi 
in ƒtato totalmente libero, & poter 
ƒeruire al ƒuo Signore, ƒi ƒeparò dalla 
conuerƒatione delli huomini, alla 
ƒolitudine, penƒando alle parole del 
Profeta, che Iddio vuol parlare, trattare, e 
ƒtar famigliarmente con noi, non ne 
ƒtrepiti, e turbationi del mondo, mà nella 
quiete, come fù detto ad’Elia, Non nel 
vento gagliardo è il Signore, non nella 
commotione, non nel fuoco, ma in vn 
ƒoaue fiƒchio ƒenza ƒtrepito ƒtà il 
Signore. Et queƒta quiete ƒi hà nella 
ƒolitudine, e però diceua Dio per bocca 
di Oƒea; la condurrò nella ƒolitudine, 
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e parlarò al cuore di quella; Si ritirò fuori 
de ƒtrepiti, e diƒturbi mondani, per trattare, 
ƒolo con Dio, ragionare ƒolo con Dio, 
penƒare ƒolo di Dio; per hauere guƒti 
ƒpirituali, che non ƒi poƒƒono riceuere in 
queƒto procelloƒo mare del mondo, i 
quali fanno porre in oblio tutte le delitie 
humane, come dice vn Dottore: vna 
gocciola, che ƒi guƒti delle coƒe ƒpirituali, 
fà che paiono inƒipide tutte le coƒe 
carnali. Per tutti i sopradetti riƒpetti, 
ƒi ritirò fuori, come ƒi dirà nel capitolo 
che ƒegue. 
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Del Luogo Dove Si Ritirò 
Baudolino, & Quanto Profittaƒƒe Nella 

ƒpirituale Perfettione. 
 
Cap. 6 
 

Era poco lontano dal Foro, vna Chieƒa 
dedicata alla B. Vergine di molta 
diuotione, fuori però della 
conuerƒatione delle genti, nella quale 
alcuni Canonici officiauano, e 
recitauano le diuine lodi, e 
celebrauano le meƒƒe. Queƒto luogo fù 
giudicato da Baudolino totalmente al 
propoƒito per la ƒua deliberatione 
fatta, & per fare la vita, che deƒideraua, 
sì per la ƒolitudine, non eƒƒendo quel 
luogo habitato da altri, sì per la diuotione, 
ch’egli haueua alla B. Vergine, à cui era 
dedicata quella Chieƒa; come anco per la 
commodità, di trouarƒi preƒente alli officij 
diuini, & alli ƒantiƒs. ƒacrificij, che ƒi 
faceuano in quella da quei Religioƒi. 
Perciò vicino à queƒta Chieƒa fabricò vna 
piccola & pouera caƒetta per ƒua 
abitatione, nella quale ƒi rinchiuƒe per 
non più vƒcirne, ƒe non per qualche opera 
di gran carità, ouero ƒpinto 
dall’vbedienza de Superiori, & fù ƒempre la 
medeƒima, non ƒolo mentre era in ƒtato 
baƒƒo, ma anco dopò che fù eƒƒaltato 
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à maggiore, come più di ƒotto ƒi dirà. 
Ritiratoƒi dunque in queƒto ƒuo Romitorio, 
à lui aƒƒai più diletteuole di qual ƒi voglia 
vaga, e delitioƒa Città di queƒto 
mondo, tutto in ƒe ƒteƒƒo ƒi riduƒƒe, 
prima a ringratiare la Maeƒtà di Dio, che 
gli haueua dato tanto aiuto, che puote 
conƒeguire vna coƒa tanto da lui bramata, 
& che haueua voltato le ƒpalle al mondo 
luƒinghiero: dopò raccolto tutto in ƒe 
ƒteƒƒo, cominciò a conƒiderare la 
mutatione dello ƒtato ƒuo, & che nuouo, e 
differente modo di viuere doueƒƒe 
eƒƒere quello della ƒolitudine. Quì 
cominciò à diƒcorrere, che doueua 
totalmente effettuare quello, che nel ƒanto 
Batteƒimo promeƒƒo haueua di rinonciare 
il demonio, il mondo, e tutte le ƒue vanità, 
& come morto, non curarle. Che 
eƒƒendoƒi partito dal mondo quaƒi, 
ch’egli foƒƒe col popolo Hebreo vƒcito 
dall’Egitto, non doueua pur laƒciarui le 
pecore, e gl’armenti, ne reƒtarui, non 
che con l’affetto, mà ne anco con vn minimo 
penƒiero; & eƒƒendo con S. Pietro vƒcito 
dalla pregione, non laƒciarui pùre le 
calze, ò le ƒcarpe, per non hauer occaƒione 
di penƒarui, ò tornarui; Che eƒƒendoƒi 
eletto quello ƒtato di vita ƒolitaria, le 
conueniua preparar l’animo, a più feroci, 
& frequenti battaglie, poiche il demonio non 
ƒi cura di quelli, che ƒono immerƒi nelle 
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coƒe del mondo, inuolti in mille errori, 
perche ƒenz’altro ƒaranno de ƒuoi, mà 
ƒi bene s’affatica, di tirare a ƒe con mille 
artificij, quelli, che ƒono fuori della ƒua 
rete, che fedelmente ƒeruono al ƒuo 
Signore. In ƒegno di queƒto nella vita dei 
Santi Padri ƒi legge, che vn ƒanto 
Heremita faceua viaggio con vn’Angelo 
andando a una Città, e nel paƒƒare vicino 
a vn Monaƒtero de Religioƒi, vi vide 
ƒopra vna gran moltitudine di Demonij, 
& ƒopra tutta la Città vn Demonio ƒolo; 
marauiglitato di ciò l’Heremita diƒƒe 
all’Angelo, qual’è la cauƒa, che ƒopra quel 
Monaƒtero vi ƒono tanti Demonij, & 
ƒopra queƒta Città vn ƒolo? Riƒpoƒe 
l’Angelo: il Monaƒtero è pieno 
d’huomini giuƒti, & ƒanti, perciò vi 
vanno tanti Demonij per indurli a 
qualche peccato, che vn ƒolo non ƒarebbe 
baƒtante. Queƒta Città è piena d’huomini 
di mala vita, che’ƒono tutti del Demonio; 
però vn ƒolo Demonio, baƒta, per 
cuƒtodirli; come anco ƒi vede, ch’vn 
picciolo, e debole fanciullo, conduce duoi e 
trè gagliardi caualli legati, che dieci 
homini non ne potranno condurre vno 
ƒciolto, e libero. Conƒideraua anco 
Baudolino, che la ƒua vita ƒarebbe ƒtata 
oƒƒeruata da ciaƒcuno, & che doueua a 
guiƒa di puriƒƒimo ƒpecchio ƒenza 
macchia, ancorche picciola, 
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conƒeruarla, per non dare della ƒua 
perƒona ƒcandalo a ƒemplici; Che 
doueua riputarƒi come morto al mondo, 
& come tale non auere, ne occhi, ne 
orecchie, ne mani, ne piedi, ne moto, ne 
operatione alcuna per il mondo, ma ƒolo 
per il ƒuo Signore, al quale haueua 
data tutta la vita ƒua. & come morto 
riputare quella ƒua picciola caƒetta 
eƒƒergli ƒepoltura, dalla quale non doueua 
più uƒcire, ƒe non per ƒeruitio di quello 
al quale viueua. Che auendoƒi eletta 
una vita Angelica, le conueiua anco 
imitar la purità delli Angioli. Et con 
queƒti, e ƒimili diƒcorƒi andaua 
diƒponendo la vita ƒua, di maniera 
ch’in breue tempo fece con vniuerƒal 
marauiglia vn gran profitto, nella via 
del Signore, e diede ƒaggio tale di 
ƒantità, che ƒi ƒparƒe la fama ƒua in 
tutti quei contorni, come ƒi dirà; Et 
ƒempre con l’aiuto delle orationi. Et 
perciò hauute tutte queƒte 
conƒiderationi entrò nella Chieƒa, che 
s’haueua eletta per ƒua delitia, e 
proƒtratoƒi avanti il Signore tutto 
infiammato di diuotione, tutto acceƒo 
nell’amore di Dio, diceua: Ringratio 
Signore la voƒtra infinita bontà, & 
gratia, che tanta forza m’hà dato di 
laƒiare, come vn’altro Giuƒeppe il pallio, di 
tutte le coƒe mondane, accioche libero, e 
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ƒciolto poƒsi ƒeguirui, e ƒeruirui. Eccoui, 
che ƒcorticata queƒta vittima 
dell’anima mia da tutti gl’affetti di coƒa 
creata, à voi ƒolo mio Creatore 
l’offeriƒco. Accendete Signore nel cuor 
mio vn’ardentiƒsimo fuoco d’amore, che 
ƒempre ƒtia acceƒo ƒopra queƒto 
altare, per potere ogni giorno 
ƒacrificarui, me ƒteƒƒo, e tutte le mie 
operationi. Vi conƒacro il mio 
intelletto, che non procuri di ƒaper 
altro, che la Maeƒtà Voƒtra; la volontà mia, 
che non ami, non deƒideri, ne ƒi diletti in 
altro, che in voi; la memoria mia, 
dalla quale, vi prego che ƒcancelliate 
tutto quello, che fino a queƒt’hora gliè 
ƒtato deƒcritto da miei sfrenati, e carnali 
ƒenƒi, e che vi degnate d’imprimerli ƒolo 
voi, & i beneficij quaƒi innumerabili, che 
m’hauete fatto, & al preƒente fate, 
acciò d’altro non habbi da ricordarmi, 
che di voi. Datemi forza di mortificare 
queƒti rubelli ƒenƒi, che totalmente ƒi 
laƒciano reggere dalla ragione; che non 
habbia occhi per vedere, ƒe non quelle 
coƒe che m’inducano a glorificar la Maeƒtà 
Voƒtra, ne orecchie per altro, che per vdire 
la voƒtra legge, & i biƒogni de 
tribolati, per compatirli. Et in ƒomma, che 
non ƒiano per altro queƒte mie 
membra, che per ƒeruirui, & per tali ve 
gl’offeriƒco: Datemi Signore lume, 
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per conoƒcere quello, che deuo fare, & 
forza con prudenza per metterlo in opera, 
nel modo più conueniente alla ƒalute 
mia. Concedetemi Signore nelle auuerƒità 
patienza tale, che non caƒca dalla gratia 
voƒtra, & nelle proƒperità vi ringratij, & 
non mi alzi in ƒuperbia. Fatemi gratia, 
che non ƒenta allegrezza di niuna coƒa, 
che non ƒia ordinata a voi, ne dolore 
d’altro, che di quello, che ƒi ƒcoƒta da voi, 
che ƒete la vera bontà. Ch’io non brami di 
piacere ad’alcuno, eccetto à voi, che mi 
paiono vili tutte le coƒe di queƒto 
mondo, tranƒitorie, & vane per voƒtro 
amore, e che ƒopra ogni coƒa, apprezzi 
ciò che è voƒtro, e voi mio Signore ƒopra 
il tutto. Et perche dal cuore vengono tutti 
i beni, & anco i mali; per tanto, vi prego di 
mondar queƒto cuore, acciò ƒia ƒolo 
habitatione dello Spirito ƒanto, & 
perche poƒsi eƒƒer tale; fate che ƒia 
ƒuegliato, acciò non ƒia penƒiero, che lo 
ritiri da voi; che ƒia generoƒo, che non ci 
laƒci tirare da vili, e baƒsi affetti; che ƒia 
intrepido, acciò niun trauaglio lo ƒtracchi; 
libero, che non ƒi laƒci violentare da 
qual ƒi voglia coƒa; & che ƒia retto, che 
non ƒi laƒci torcere da niuna mala 
intentione, perche tale farà degno di 
riceuere la Maeƒtà Voƒtra. Et per 
compimento di queƒte mie dimande, 
vi chieggio quello, che già vi chiedeua 
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quell’homo conforme al voƒtro volere, 
dico Dauide, che conƒigete queƒte mie 
carni col voƒtro timore, non di ƒeruo, ma 
di affettuoƒo figlio, che alhora, la mia vita 
ƒarà tutta ƒacrificio voƒtro, grato & con 
odore di ƒuauità. Ne laƒciò di 
raccomandare queƒto principio di vita 
ƒolitaria, anco alla Regina de Cieli, ƒua 
particolare diuota, che per mezo delle 
ƒue interceƒsioni, ƒua Maeƒtà gli 
concedeƒƒe gratia del dono della 
perƒeueranza. Queƒti ƒono i fermi e 
ƒtabili fondamenti che paoƒe 
Baudolino, per eƒƒere gagliardo, & 
vigoroƒo nel ƒeruitio di Dio, & per 
fare profonde le radici, accioche il 
vento delle tentationi, non haueƒƒe 
forza di sbatterlo, e priuarlo delli deƒiati 
frutti. 
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Quali   Fussero Gli Esercitii 
Di Baudolino In Questa ƒolitudine. 

 
Cap. 7 
 

Per molti anni viƒƒe Baudolino in 
queƒto ƒuo Romitorio, & perche, il fine per 
il quale s’era ridotto à quella ƒolitudine, 
era di eƒƒer vnito, & congiunto à Dio, e 
ƒentire i guƒti ƒpirituali delle coƒe 
celeƒti, procuraua tutti i mezi più atti per 
conƒeguire queƒto fine. Mentre l’huomo 
viue in queƒta vita corporale, il più 
degno modo di congiungerƒi à Dio è 
l’oratione, & contemplatione. Percioche 
l’oratione altro non è, che vna eleuatione 
del noƒtro cuore in Dio, mediante   la   
quale, ci approƒƒimiamo à lui, & ƒi 
facciamo vna ƒteƒƒa coƒa con lui. O vero 
come altri diƒƒero, Oratione è 
vn’aƒcendere l’anima ƒopra di ƒe, & ƒopra 
tutte le coƒe create, & unirƒi con Dio. O 
diciamo altrimente: Oratione è un’uƒcire 
l’anima à riceuer Iddio, quando viene à lei, 
e trarlo à ƒe, come ƒuo vicino, & 
alloggiarlo dentro di ƒe, come un ƒuo 
Tempio, e iui poƒƒederlo, amarlo, &goderlo. 
Ouero diremo, che oratione, è ƒtar 
l’anima alla preƒenza di Dio, & Iddio in 
preƒenza di lei, guardando egli in lei, 
con l’occhio della miƒericordia, & ella 
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in lui con occhio d’humiltà. Et finalmente 
diciamo con il contemplatiuo S. 
Bonauentura: Nell’oratione accende 
Iddio l’anima co’l ƒuo amore, l’onge con 
la ƒua gratia, & l’alza in ƒpirito, eleuata 
in ƒpirito, contempla; contemplando, 
ama; amando, guƒta; & guƒtando, 
ripoƒa; & in queƒto ripoƒo, hà tutta 
quella gloria, che in queƒto mondo 
acquiƒtar ƒi poƒƒa. Hora queƒto ƒolo era lo 
ƒcopo di Baudolino, di hauere tutte le 
ƒopraddette coƒe, co’l mezo conueniente, 
che è l’oratione. Ma è da auertire, che la 
perfeta oratione, della quale habbiamo 
parlato, richiede alcune diƒpoƒizioni. 
Vuole l’oratione tempo, & queƒto 
manca à coloro, che ƒono nelle 
occupationi, & negocij di queƒto mondo. A 
queƒto haueua prouiƒto Baudolino, 
hauendo renunciate tutte le ricchezze, & 
facoltà temporali. Ricerca anco l’oratione 
luogo conueneuole doue farla; perche 
ƒe bene in tutti i luoghi, può l’huomo 
leuare la mente à Dio, tutta via, i luoghi 
remoti, ƒeparati dalle conuerƒationi, &     
ƒtrepiti mondani, ƒono più atti; la onde i 
ƒanti andauano ne deƒerti per orare, & 
il ƒanto de ƒanti, faceua queƒto 
medeƒimo, per noƒtro documento. Per 
queƒto riƒpetto Baudolino fuggì le 
conuerƒationi, & compagnie, e ƒi ritirò 
alla ƒolitudine. Vi è un’altra coƒa, che molto 
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diƒturba, & impediƒce la deuota 
oratione, & queƒta è la crapula, e 
grauezza de cibi; perche ricercando 
l’oratione ƒolitudine, & quiete, ƒe lo 
ƒtomaco ƒi troua pieno, manda fumoƒità 
grandi al ceruello, che oƒcurano 
l’intelletto, & cauƒano più preƒto volontà 
di dormire, ò ridere, che d’orare, e di 
piangere, come in noi ƒteƒsi 
ƒperimentiamo. Per tanto, è molto 
neceƒƒaria l’aƒtinenza, & ƒobrietà; 
Imperòche ƒi come le corde della viola, non 
ƒono buone per ƒuonare, fin che non 
ƒiano ben concie, & aƒciute, di tutta 
quella humidità naturale, & per auere 
queƒta perfettione, hanno da ƒtare molto 
ben torte, & ƒtirate; coƒi la viola 
ƒpirituale dell’anima noƒtra, non ƒarà abile 
a fare la muƒica della deuota oratione, 
eƒƒendo il corpo delitioƒo, pieno di vino, 
e diuerƒi cibi. Hà da ƒtar dunque aƒciuto, 
ƒcarico di tutto queƒto peƒo, & macerato 
con la virtù dell’aƒtinenza, per queƒto 
ƒanto eƒƒercitio. Anco à queƒto volƒe 
prouedere Baudolino, percioche, in tutta la 
vita ƒua, come di ƒopra ƒi è detto, fù 
amatore grande della ƒobrietà, & molto 
più, dopò che ƒi ritirò in queƒto ƒuo 
Romitorio, nel quale il ƒuo vitto era ƒolo 
pane, & acqua, & taluolta alcune herbe 
crude, che gli ƒomminiƒtraua il ƒuo povero 
horticello, & con l’aƒtinenza, & lunghe 
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vigilie domaua la carne, & poneua il 
freno à ribellanti ƒenƒi, che ƒtaƒƒero 
ƒottpoƒti alla ragione. Gl’effercitij ƒuoi 
erano la continua oratione, hora vocale, 
dando lodi à Dio con orationi ƒalmi, 
hinni, & altre lodi ƒpirituali, hora 
mentale, alzandoƒi con la mente ƒopra 
tutte le coƒe create, & arriuando ƒino al 
trono della diuinità: Poi conƒideraua 
l’ordine delle creature, & da per tutto 
troaua materia di lodare il loro fattore. 
Contemplaua la diuina bontà verƒo 
tutte le creature, & in particolare verƒo 
la natura humana, per hauerla creata 
à ƒua imagine, & ƒomiglianza, per il 
beneficio della conƒeruatione, & ƒopra il 
tutto s’accendeua nella conƒideratione del 
grand’amore ch’à dimoƒtrato Dio 
all’huomo, eƒƒendoƒi fatto huomo 
mortale, paƒsibile, & hauendo patito, sì 
doloroƒa morte per ƒuo amore. Mà due 
coƒe lo rapiuano fuori di ƒe ƒteƒƒo, cioè i 
modi ch’Iddio hà tenuto, per eƒƒere in 
compagnia delli huomini, vno in queƒta vita 
col Santiƒs. Sacramento dell’altare, 
l’altro nel Cielo, con l’vnione beatifica, & 
in queƒte sì fatte contemplationi, 
ƒpendeua tal volta le notti intiere, & per 
l’ordinario s’occupaua ƒino à 
grand’hora di notte ƒimili ƒanti 
eƒƒercitij, & dato vn poco di ripoƒo 
alle ƒtanche membra, per eƒƒere più 
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gagliardo nel ƒeruitio di Dio, auati giorno 
ƒi leuaua, amaeƒtrato dal 
Contemplatiuo Dauide, il quale diceua. 
I miei occhi hanno preuenuto la 
mattina per tempo, per meditare le tue 
parole; Et daua le douute lodi a ƒua 
Diuina Maeƒtà, & ƒe poi era biƒogno 
con aiuto, & conƒeglio, ƒoccorreua le 
perƒone trauagliate, poƒciache tutte le 
ƒue orationi erano accompagnate con 
due damigelle neceƒƒarie, vna il 
digiuno, il quale era continuo, l’altra 
era l’elemoƒina, la quale deue ƒempre 
accompagnare l’oratione, accioche 
l’huomo non s’appreƒenti nel coƒpetto di 
Dio vacuo, & ƒe bene era vuoto di beni 
temporali, per eƒƒerƒi ƒpropriato di 
tutte le ricchezze, con le quali ƒi fa 
l’elemoƒina corporale, era però 
ricchiƒsimo della carità, con la quale 
faceua grandiƒsime elemoƒine 
ƒpirituali, come conƒegliare, conƒolare, 
& ƒimilia; & anco non compariua mai 
vuoto alla preƒenza di Dio, nelle ƒue 
orationi, perche ogni volta, che ƒi 
metteua all’oratione, faceua prima 
offerta a Dio del cuore ƒuo, accioche 
fuƒƒe accetta la ƒua oratione. Quando 
poi ceƒƒaua dall’oratione, ò pigliaua quel 
poco cibo, ƒolo per ƒoƒtentare il corpo 
per ƒeruitio di Dio, ouero s’occupaua nel 
ƒuo povero horticello, che gli rendeua 
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quelle poche herbette, che tal volta 
gl’erano companatico. In sì fatti 
eƒƒercitij ƒpendeua il tempo 
Baudolino, peril che, s’acquiƒtò 
nome in tutti quei contorni di gran 
ƒantità, ch’in breue ƒi diffuƒe per 
tutta la Lombardia, & Piemonte; di forte 
che da tutte le parti concorreuano 
genti, chi per chiedergli aiuto, chi per 
eƒƒere riƒƒanati dalle infermità, alcuni 
per conƒeglij, altri per eƒƒere 
comƒolati nelle auuerƒità, chi per 
ottenere co’l mezo delle ƒue orationi, il 
perdono dei ƒuoi peccati, & per opra 
ƒua, era molto magnificato il nome di Dio, 
ch’haueua mandato un’huomo al mondo, 
che tanto poteua appreƒƒo ƒua Diuina 
Maeƒtà. 
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Come Baudolino 
Conoƒceua Le Coƒe Abƒenti, & Della 
Morte Del Nipote Del Rè Luitprando. 

 
Cap. 8 
 

Ne tempi, che Baudolino viueua in 
queƒto ƒuo luogo       con       tanta 
aƒtinenza, & opinione di ƒantità, occorƒe 
un caƒo, che fece paleƒe al mondo, che 
Baudolino conoƒceua le coƒe abƒenti, 
come le preƒenti, per la gran 
famigliarità, ch’aueua contratto con la 
meƒtà di Dio, congiungendoƒi à lui con 
la continua, e deuota oratione, come di 
ƒopra dicemmo. Era, come riferiƒce 
Paolo Diacono nella hiƒtoria de 
Longobardi, il Rè   Luitprando, che   
faceua reƒidenza nella Città di Pauia, 
fuori à caccia in quella parte che ƒi dice 
l’omelina, & eƒƒendo i ƒuoi Baroni 
dietro a vn Ceruo ƒcoperto dalli cani, 
vno di quei Signori, ƒcoccò l’arco per 
ferire il ceruo; & à caƒo la ƒaetta colpì il 
Signore Auƒulfo, figlio della ƒorella del 
Rè, ch’egli amaua come Cariƒsimo 
Figliuolo, per il qual caƒo inopinato, reƒtò 
il Re molto afflitto, & tutta quella 
nobiliƒsima Corte, in molto trauaglio, 
& ƒpecialmente quel Conte, ch’haueua 
fatto il colpo, ancorche inuolontario 
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foƒƒe ƒtato, nella perƒona di quel 
Signore. Il male ƒi rinforzaua, & i dolori 
affliggeuano il ƒgratiato Signor Auƒulfo, 
& lo coƒtringeuano, à mandare fuori 
grandiƒsimi lamenti, i quali tutti 
trafigeuano il cuore dello ƒconƒolato Rè, 
& apportauano gran meƒtitia à tutti i 
compagni. Hora tutti attoniti per il graue 
caƒo, & pericolo della vita di detto 
Signore, ƒi conuertì tutta la grata allegria, 
& contento che ƒuol portare la caccia, 
tantopiù quando ƒi traouano deƒiate fiere, 
in meƒtitia, & affanno: La onde ƒubito 
ƒpedirono alla Città di Pauia per Medici, 
e Cirugici, che prouedeƒƒero con i 
medicamenti al pericolo della vita, & che 
mitigaƒƒero quei acuti dolori, che quaƒi 
apportauano lo ƒpaƒimo al detto mal 
auenturato Signore. Et ecco che uno di 
quelli, ch’era in compagnia d’eƒsi 
Signori, ƒi preƒentò al meƒto Rè 
dicendogli: Sacra Maeƒtà, quì poco lontano, 
vicino à vn fiume detto Tanaro, vi è un 
luogo che ƒi chiama Foro, vicino al quale è 
un Romitorio doue habita vn gran ƒeruo di 
Dio, detto Baudolino, che fa una vita 
ƒantiƒsima, e di già, molte perƒone 
trauagliate, & inferme, ƒi ƒono 
raccomandate alle ƒue orationi, & 
hanno attenuta la ƒanità da loro 
deƒiderata. Chi sà, ch’Iddio per mezo di 
queƒto ƒuo ƒeruo, non dia la ƒanità al 
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Signore Auƒulfo, & conƒolatione alla 
Maeƒtà Voƒtra, & allegrezza à tutta la 
Corte, grandemente meƒta per queƒta 
diƒgratia? Spediƒca ella uno, à chieder 
aiuto à queƒto ƒant’huomo ch’io che 
ƒono pratico del paeƒe, e del luoco, gli 
farò guida, & in queƒto modo ƒi procurarà 
la ƒalute del Signore Auƒulfo, & per mezo 
delli medici corporali, & spirituali. 
Piacque la porpoƒta fatta, al Rè, & ƒe gli 
raƒerenò alquanto il turbato viƒo, e 
ƒubito ƒpedì, vn Caualiere 
principaliƒsimo della Corte Regia al 
Foro, doue riƒedeua Baudolino, 
imponendogli, che per le poƒte andaƒƒe 
à trouare queƒto ƒeruo di Dio, & che gli 
narraƒƒe il fatto occorƒo, & che lo pregaƒƒe, 
voler dar aiuto al ƒuo Nipote, che ƒtaua 
molto male, per la ferita, che haueua 
hauuto. che egli confidaua aƒƒai, nelle 
ƒue orationi, eƒƒendogli ƒtato riferito, 
quanto foƒƒe grato à Dio, per la ƒua 
ƒanta vita, & per queƒto, hauerebbe 
ottenuto quanto haureƒƒe domandato alla 
Maeƒtà ƒua. Partito l’Ambaƒciatore, il 
Rè ƒi sforzaua di conƒolare il mezo 
morto Nipote, & in particolare, che 
conƒidaƒƒe nell’aiuto di queƒto ƒanto, al 
quale haueua inuiato per le poƒte vno 
de principali Caualieri della Corte; mà 
poco giouauano queƒte conƒolationi, 
atteƒo che, il male ƒi aggrauò dimaniera 
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tale, che poco ƒtete à ƒpirare l’anima. Ne 
queƒto fù naƒcoƒto à Baudolino, al 
quale già Dio haueua manifeƒtato il 
tutto. Arriuato l’ambaƒciatore, auanti 
che ƒpiegaƒƒe l’ambaƒciaria, & la cauƒa 
della ƒua venuta, ƒenza che vdiƒƒe coƒa 
alcuna, manifeƒtò al detto Ambaƒciatore, 
che ƒapeua perche era venuto, & che non 
era più in tempo, eƒƒendo già morto il 
Nipote del Rè, & che ritornaƒƒe dal ƒuo 
Signore, & in nome ƒuo gli diceƒƒe, che la 
Maeƒtà di Dio, la quale con ƒomma 
prouidenza regge, & gouerna tutte le 
creature, & con particolar cura le coƒe 
humane, il fine delle quali deue eƒƒere la 
felicità eterna, hà ordinata la morte del ƒuo 
Nipote, ò ƒia per bene, particolare del 
defonto, ò per vtilità commune del 
Regno, per tanto accetti queƒto 
trauaglio dalla mano onnipotente di 
Dio, & habbia memoria, che non ƒolo 
nelle proƒperità, dobbiamo ringratiare il 
Signore, ma anco nelle auuerƒità, le 
quali, il più delle volte ƒono di maggior 
vtilità, che i contenti di queƒto mondo. Et 
ƒe bene il ƒenƒo, non l’intende in queƒta 
maniera, è però coƒi. Et bene ƒpeƒƒo 
veggiamo noi, che quelle coƒe, le quali nel 
principio quando non ƒono ben’inteƒe 
paiono apportar diƒturbo, e trauaglio, ƒono 
poi di gradiƒsimo giouamento, quando 
rimettendoƒi l’huomo, con l’animo più 
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poƒato, le và conƒiderando. Et perche 
conoƒco tutto quello ch’hò detto, non farò 
altri prieghi a Dio, per la vita del già 
defunto Nipote: Et detto queƒto, diede 
commiato all’Ambaƒciatore, che ritornaƒƒe 
dal ƒuo Signore, come narra 
breuemente Paolo Diacono. Doue 
ƒcorgiamo in Baudolino lo ƒpirito 
profetico, di conoƒcere coƒe abƒenti, & 
ƒecrete, come pur anco ƒi legge di Ahia 
profeta, che conobbe la moglie del Rè 
Ieroboam, non hauendola veduta, & 
ƒenza ch’eƒƒa diceƒƒe coƒa alcuna gli 
ƒpiegò tutta l’occaƒione della ƒua andata. 
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Come S. Baudolino Fece 
Vna Caritatiua Correttione Alli 

Canonici, Che Officiauano La Chieƒa 
Doue Egli Habitaua. 

 
Cap. 9 
 

Tra l’altre opere, che fà il Chriƒtiano, 
tengo, & ƒenza errore, che l’opera della 
fraterna ammonitione, di correggere, & 
con carità aiutare il proƒsimo, acciò ƒi 
emendi, & leui dal peccato, ƒia la più cara, 
la più accetta, & la più grata alla Maeƒtà di 
Dio. Et per non allontanarmi molto dal 
ƒentiero, per il quale faccio il mio viaggio, 
tralaƒciarò molte coƒe, che ƒi 
potrebbero dire à queƒto propoƒito, e 
dirò ƒolo queƒto per fare più chiaro ciò che 
propoƒi. La cauƒa per la quale Iddio ƒi è 
fatto huomo, qual fu? Per liberare, & 
ƒaluare l’anime noƒtre dal peccato, di 
maniera che, l’eƒƒerƒi fatto huomo 
mortale, l’hauer ƒtentato per trentatrè 
anni, patendo caldo, freddo, ƒtracchezza, 
fame, ƒete, affaticandoƒi in diƒcorrere 
per tutta la Paleƒtina, predicando, 
inƒegnando, eƒƒortando, riprendendo, 
facendo opere miracoloƒe, l’eƒƒerƒi dato 
nelle mani dei Giudei, che gli hanno fatti 
tanti oltraggi, l’hauer inƒtituiti i 
ƒacramenti, l’hauer eletto gl’Apoƒtoli, & 
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finalmente l’hauer patito vna sì cruda, 
& aƒpra morte, tutto queƒto è 
ƒucceƒƒo per ƒaluar l’anime dal peccato, 
la qual ƒalute talmente hà deƒiderato, che 
dolci gli ƒono parƒi tutti i detti 
trauaglij, & quando quello che hà fatto, 
non fuƒƒe ƒofficiente, di nuovo 
farebbe altretante fatiche, e ƒi farebbe 
chiodar in Croce, & ƒpargerebbe tutto 
il ƒuo ƒangue, per acquiƒtare vn’anima 
ƒola, onde ƒi può dire che Iddio hà fato, 
tutto quello, che hà fatto, & di nuovo 
farebbe, quando foƒƒe il biƒogno, per 
tutte le anime, & per ciaƒcuna particolare. 
Hauendo la correttione fraterna queƒta 
virtù, di leuar vno dal peccato, come dice 
l’iƒteƒƒo Chriƒto: ƒe aƒcoltarà la tua 
correttione, hai guadagnato il tuo fratello; 
di quì, può ogn’uno conƒiderare, ƒe è 
vero quello che hò detto ò nò; anzi dirò di 
più, che tutto quello che ƒi    ƒà, &    nelli    
giudicij Eccleƒiaƒtici, & temporali, e 
tutte le attioni della Chieƒa, ƒono ordinate à 
queƒto fine, di ƒaluar l’anime da peccati, 
perciò, douerebbe l’huomo con ogni 
diligenza, procurare di fare 
queƒt’opera, tanto grata à Dio, tanto 
più,  che ci  vien commandata da 
Chriƒto: Se peccarà in te il tuo fratello, 
và, e correggelo, per guadagnarlo. Et 
aƒpramente ƒono caƒtigati quelli, che 
ƒprezzano queƒto precetto, come anco 
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premiati, coloro, che ƒi moƒtrano liberali, 
in fare queƒta elemoƒina ƒpirituale. S. 
Gregorio ne Morali dice queƒte tremende 
parole, Chi può emendare il ƒuo fratello, 
e non ƒi cura, ƒenza dubio ƒi 
coƒtituiƒce partecipe, del ƒuo peccato. 
Et il premio è grandiƒsimo a quelli, che 
la fanno. Che premio non hauerà da Dio 
quello, che ƒaluarà vno dal peccato, poiche, 
vn’anima tanto vale a Chrisƒto, quanto il 
ƒangue ƒuo, co’l quale l’ha comprata? Et in 
vero è molto neceƒƒaria queƒta 
correttione fraterna, perche i fedeli 
deuono eƒƒere, come vna rete, nella quale 
vn filo lega, e tira l’altro, così vn fedele 
deue tirare l’altro. Nel giuocho de biglij 
molto vƒato in queƒta Città, per mantenere 
il giuoco, ƒino a che ƒi venga al 
numero preƒcritto di 24 ò di 30, ƒi fà che 
vno habbi cura d’alzare quelli, che con i 
colpi della palla ƒono gittati a terra, 
perche, come non ƒi alzaƒƒero, preƒto ƒi 
finirebbe il giuoco, ne ƒi arriuarebbe al 
numero deƒignato. Queƒta noƒtra vita 
mortale, è vn giuoco ƒimile, il Demonio 
giuoca, mentre ƒiamo in queƒto mortal 
corƒo, & con la palla delle tentationi, ogni 
giorno ne fà caƒcare qualcheduno, & 
perche queƒto giuoco hà da durare, fino a 
tanto ch’il numero delli predeƒtinati ƒia 
compito, è neceƒƒario, che vi ƒia alcuno, 
che vada alzando quelli, che caƒcano nel 
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peccato,& q ueƒto ƒi ƒà, con la fraterna 
correttione. Queƒt’opera di carità, 
molto era oƒƒeruata dal noƒtro 
Baudolino, e ƒi come i fedeli ƒerui d’vn 
Signore, procurano ƒempre di acquiƒtare 
gente, al ƒeruitio del padrone. I valoroƒi 
Campioni, con pericolo, non ƒolo di 
acquiƒtarƒi nemici, ma etiandio di perder 
la deƒiata vita, ƒempre cercano di 
acquitare, Stati, & Città al ƒuo Prencipe; 
Baudolino, come vero Campione, & fedel 
ƒeruo di Dio, ƒempre procurò 
d’acquiƒtare, e accreƒcere il numero de 
fedeli, e tirali a Chriƒto, ne ƒi 
ƒgomentaua d’eƒƒere odiato, ne 
perƒeguitato, ƒapendo, che queƒto è 
ƒegno di vero amico di Dio. Haueua il ƒanto 
vdite molte coƒe contro quei Canonici 
ch’officiauano la Chieƒa, nella quale 
egli ƒtaua di continuo, come che non 
foƒƒero di ƒanta vita, & che non daƒƒero 
buoni eƒƒempij, come ƒpettaua a 
Religioƒi, & Sacerdoti, & che foƒƒero 
ƒcandoli, & non di quella honeƒtà, che ƒi 
richiede in perƒone conƒacrate a Dio. Et 
in vero biƒogna, che noi Religioƒi ƒiamo 
molto circonƒpetti, non ƒolo per l’officio, 
& grado, che teniamo, ma perche pare, 
ch’il mondo non habbia occhi per 
vedere altro, che i difetti de Religioƒi, ne 
orecchie per ƒentire altro, che male de 
ƒerui di Dio, ne lingua pronta in altro, 
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che ragionare con poco riƒpetto delle 
perƒone Eccleƒiaƒtiche, il che è un 
grandiƒsimo difetto, e talmente 
habituato, che quaƒi non pare poƒsibile 
leuarlo. Et per tornare al filo, ƒi diceuano 
gran coƒe di quei Religioƒi. Et fe bene 
Baudolino ƒe ne ƒtaua ritirato in quella ƒua 
ƒolitudine, nondimeno haueua cognitione di 
tutto quello, che ƒi diceua, per il che 
s’affliggeua, et ne ƒentiua grande 
cordoglio, dishonorandoƒi con i 
Sacerdoti, Dio inƒieme, e diceua con Dauide: 
Ho viƒto i traƒgreƒƒori della legge, & 
m’affligeua: Et in vn’altro luogo, il 
ƒuenimento m’hà pigliato, per i peccatori, 
che abbandonauano la tua legge. Et oltre 
quelle coƒe, che da altri erano dette, egli 
anco medeƒimo, ne vedeua con i proprij 
occhi; commettendo loro molte 
indegnità nella Chieƒa ƒteƒƒa, nel dire 
i diuini officij, & nel celebrare le ƒante 
meƒƒe, ƒenza ƒegno di deuotione, non 
gli veggendo ponto di ƒpirito. Et in 
ƒomma, coƒi nello ƒpirituale, come nel 
temporale erano come infami. La onde non 
potendo più ƒopportare, che i Religioƒi, i 
quali trattano le coƒe ƒacre, & 
douerebbono in purità pareggiarƒi alli 
Angioli, foƒƒero dati a indegnità, a 
laƒciuie, à vanitadi, & ƒi moƒtraƒƒero 
manco deuoti de ƒecolari: Sauendo 
quanto ƒia grato à Dio correggere, e 
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ƒolleuar il fratello dalli errori, come ƒi è 
detto; e rammentandoƒi, che Iddio ha 
laƒciato, che ogn’vno habbi cura del 
fratello, fece riƒƒolutione di eƒƒequire 
quanto gli vien comandato da Dio, 
d’ammonirli caritatiuamente, & con 
ogni modeƒtia fargli la correttione, per 
fare di loro acquiƒto a Chriƒto. E voleƒƒe 
Dio, che foƒƒe oƒƒeruato queƒto precetto, 
che ƒi correggeƒƒe il proƒsimo, che forƒi, 
& ƒenza forƒi vi ƒono tanti peccatori, che 
non gli ƒarebbero. Se ƒi vede vna macchia 
ƒopra vna veƒte, ƒubito auiƒiamo quello che 
la porta, e quelle dell’anima le tacciamo. 
Hor non fù così Baudolino, e non voleua 
mancare di auiƒarli, & procurare di leuarli 
dal peccato, era ƒicuro, che per queƒta 
correttione gli doueua ƒuccedere male 
aƒƒai, e perƒecutioni, & trauaglij, non di 
nemo come vero ƒeruo di Dio, non ƒi 
curaua di queƒto, mentre faceƒƒe qualche 
guadagno per il ƒuo Signore. Ne ƒi riƒolƒe 
a queƒt’opera, che prima con orationi, 
& digiuni non la raccomandaƒƒe a Dio, 
ƒapendo che in ogni attione, deue l’huomo 
ricorrere alla ƒicura ƒcorta 
dell’oratione. Raccomandatoƒi a Dio, gli 
congregò tutti vn giorno, in vn luogo 
ƒecreto, e con ogni modeƒtia, & humiltà, 
moƒƒo non da maleuolenza, ne da altra 
paƒƒione, ma ƒolo dal ƒanto zelo della loro 
emendatione, & ƒalute, (che tale deue 
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eƒƒere la fraterna, & caritatiua 
correttione) Cominciò a fauellargli in 
cotal maniera: Non per mia temerità, o 
proƒuntione, ne per odio, ch’io porti 
ad’alcun di voi, Padri Spirituali, vi hò in 
queƒt’hora pregati a ƒentire alcune 
coƒe ordinate alla voƒtra ƒalute, 
edificatione del proƒƒimo, & ad’honor del 
grande Iddio; mà ƒolo per l’amore, che 
porto a tutti voi. Imperò che hauendo 
io determinato di ƒpiccarmi dal fallace 
mondo, & fare vita ƒolitaria, per dare al 
mio Signore quanto deuo, non hò fatto 
elettione d’altro luogo, per adempire 
queƒto mio deƒiderio, che queƒto, nel 
quale voi Padri cantate le diuine lodi, 
& ƒacrificate il vero corpo, & ƒangue 
di Chriƒto, all’eterna Maeƒtà di Dio, per 
eƒƒere quì in voƒtra compagnia, quando 
parlate, quando trattate, quando ƒiete nelli 
intimi ƒecreti con Dio. Et queƒto hò voluto 
fare, perche a me parue queƒto luogo molto 
a propoƒito, per conƒeguire il mio intento, 
& anco per l’affetto, & diuotione ch’io 
haueua a tutti voi, quali, come pùre ƒete 
teƒtimonij, hò ƒempre honorati, & riueriti, 
come miniƒtri del Signore. Ma in che 
maniera ƒi manifeƒta con ƒegni 
eƒteriori, l’amore che ƒi porta a vna 
perƒona? co’l ƒouenirlo, & aiutarlo, ne 
maggiori ƒuoi bisogni; & quando 
concorreƒƒero inƒieme, il biƒogno del 
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corpo, & quello dell’anima, aiutare 
prima l’anima, come parte principale, e 
più nobile.  Et però diceua il diletto 
Apoƒtolo S. Giouanni: Se vno vedrà il ƒuo 
fratello eƒƒere in gran neceƒsità, e 
chiuderà le viƒcere della miƒericordia, 
non dandogli aiuto, come farà in 
quello la carità? Quindi dal noƒtro 
Signore, ci viene commandata l’vna, e 
l’altra elemoƒina, cioè la corporale, & la 
ƒpirituale; la corporale, quello, che vi 
ƒoprauanza datelo a poueri; la 
ƒpirituale, in più luoghi, & 
ƒpecialmente, commandandoci la 
fraterna correttione: Se peccarà contro di 
tè il tuo fratello, và e falli la debita 
correttione, acciò lo guadagni: la quale 
opera è la più grata, che ƒi poƒƒa fare à 
Dio. Hora veggendoui voi in vna gran 
neceƒsità, ƒarei veramente, finto voƒtro 
amico, & infedele ƒeruo del mio 
Signore, quando non procuraƒsi di 
fare vna attione che tanto gli piace, e 
non vi ƒoccorreƒsi ne voƒtri biƒogni, il 
che non farà mai in me. Mi vengono 
alle orecchie molte coƒe di voi Padri,  che  
non  ƒonoconforme allo ƒtato, officio, 
& grandezza voƒtra, & perche chi ƒi troua 
in difetto, è come l’occhio, che vede le 
altre coƒe, & non vede ƒe medeƒimo, & di 
quì ne viene, che tal volta la perƒona 
perƒeuera nel difetto, il che non ƒarebbe, 
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quando ne foƒƒe auiƒata; per tanto 
come cariƒsimo amico, e deƒideroƒo 
dell’honore, e riputatione di tutti voi, vi 
auiƒarò d’alcune coƒe la quale ƒe ƒono vere 
(che niuno lo sà meglio di voi), vi 
emendiate, accioche quelli che ƒono 
reƒtati ƒcandalizzati per qualche 
difetto, nel quale ƒete incorƒi, reƒtino 
edificati, per la emendatione; & di quì, 
verranno in cognitione, che non per malitia, 
mà per fragilità, ò ignoranza, ƒete 
incorƒi in errore. Et ƒe ƒono falƒità, che 
pùr lo vorrei, per bene voƒtro, ƒiate 
cauti nelle voƒtre conuerƒationi, nelli 
atti, ne geƒti, nell’andare, nello ƒtare, ne 
voƒtri ragionamenti, che procediate di 
tal ƒorte, che non poƒsino pigliar da voi 
altro, che ediƒicatione; tanto più che pare 
quaƒi, ch’i Religioƒi ƒiano vn berƒaglio, 
doue tutti mirano, & per quello 
(conforme al documento, del gran 
predicatore Paolo Santo, il quale 
diceua: Tutte le coƒe mi ƒono lecite, ma 
non tutte ƒono iƒpedienti), vi guardiate 
da molte coƒe lecite, che poteƒƒero dare 
ammiratione al ƒecolo, il quale è in 
tanta malignità, che a guiƒa di 
ƒcorpione, caua dal miele veleno: Et lo 
douete fare per mantenimento della 
fama, & honore de Religioƒi, del quale 
obbligati ƒete moƒtrarui molto zeloƒi, 
acciòche per cauƒa voƒtra, non ƒia 
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diƒprezzato Iddio, in voi ƒuoi miniƒtri. Et 
ƒe voglio dire il mio parere (e mi 
perdonarete) credo ƒiano vere la maggior 
parte delle coƒe, che di voi ƒi dicono, 
eƒƒendo queƒta voce, non di trè, ò di 
quattro, ò diece forƒi cattiui, ma di tutto il 
popolo, il che non ƒarebbe, quando 
non foƒƒe in qualche parte il vero; 
tanto più che le coƒe, che di voi ƒi dicono, 
non ƒi credono, ƒe non ƒi hanno più 
chiare della luce ƒteƒƒa del Sole. Dittemi 
però di gratia, chi ƒarebbe tanto 
pazzo, e tanto temerario, che ardiƒce 
d’imporre a huomini ƒacri, ƒerui di Dio, 
vitio di laƒciuie, e di dishoneƒtà, ƒenza 
qualche fondamento? Et quando anco 
vn ƒciocco, e temerario inueutaƒƒe coƒe 
tali, non ƒarebbe però creduto. Si ƒuol 
dire, che vn ƒordo ƒi penƒa, che tutti gl’altri 
ƒiano ƒordi, però quando ragiona grida 
forte: Così anco vn catiuo penƒa, che ogn’un 
ƒia cattiuo; ƒimilmente vn buono, timorato 
di Dio, penƒa che tutti ƒiano di quella 
bontà; ò forƒi, perche vorrebbe, che 
tutti foƒƒero buoni. Baudolino, il quale era 
puro, netto, e reale, che non hauerebbe 
detta vna bugia, di qual ƒi voglia ƒorte, 
che poteƒƒe portare infamia al proƒsimo, 
ƒi penƒaua, che non fuƒƒe poƒsibile, 
ch’un Chriƒtiano regnaƒƒe tanta 
malignità, di imporre inƒamie adoƒƒo 
a Religioƒi, e di fare ƒimili inuentioni, 
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per queƒto diceua le parole dette di ƒopra; 
ma è pùr troppo vero, che ƒe fanno delle 
inuentioni contro de Religioƒi, & ƒe bene 
fuƒƒe vn pazzo, e vn temerario quello 
che le diceƒƒe, è tanto maligno il mondo, 
che gli preƒta tutta quella fede, che ƒi 
douerebbe, à ƒcritture più che 
autentiche, e ƒono poi increduli, più delle 
volte, nel bene, che con verità, ƒi dice: & che 
ciò ƒia vero lo ƒperimentò nella perƒona 
ƒua Baudolino, come nel ƒeguente 
Capitolo diremo al lungo. Et per tornare 
doue laƒciai; Veggendo Baudolino, che 
queƒta voce era in tutto il popolo, & 
anco nelli principali del Foro, e che per 
le piazze, e le ƒtrade, quaƒi non ƒi 
ragionaua d’altro, veneua in parere, 
che fuƒƒero vere: e non vi mancauano 
inditij, più che manifeƒti, perche (gli 
diceua) voi andate ƒoli, ƒenza compagnia, 
la quale è la cuƒtodia della honeƒtà, vagate 
per le contrade, entrate 
indifferentemente in qual ƒi voglia 
caƒa, a crapule, & giuochi, nelle voƒtra 
veƒtimenta, ƒete pompoƒi, & vani; e 
contra gl’ordini de maggiori, 
eƒƒercitate la mercantia, e doue hauete 
commodità di fare qualche guadagno, 
non perdete l’occaƒione, per fare poi 
ƒpeƒe inutili, con danno della coƒcienza 
voƒtra, & con grand’offeƒa di Dio, e 
ƒcandalo de ƒemplici popoli, 
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meƒcolate le coƒe humane, con le 
diuine. Et quello che più conferma 
l’opinione mia è, che con queƒti miei 
proprij occhi, veggo ƒimili attioni ogni 
giorno. Quando voi dite i ƒalmi, & altre 
orationi, lodando Dio, che diuotione 
moƒtrate? mi fate penƒare taluolta, 
che non veniate alla Chieƒa, per dare lodi 
à Dio, ma ƒi bene per burlare. Et come 
preparate il cuore, puro, e mondo per 
riceuere quel tremendiƒsimo 
Sacramento, che nella meƒƒa 
conƒecrate? Raccordateui Padri, che 
ragionate con Dio, che tenete nelle 
voƒtre mani quello, nel cui conƒpetto, le 
Stelle non ƒono monde, alla cui 
preƒenza tremano gl’Angioli. 
Raccordateui quanto ƒia gran coƒa 
eƒƒere Sacerdote, che è il maggior 
grado, che ƒi poƒsi dare a gl’huomini; 
che nel mondo non è perƒona a voi pari, 
che ƒete maggiori in dignità, delli 
Imperatori. Et di queƒto, ne habbiamo 
l’eƒƒempio nella vita di San Martino, 
come ƒcriue S. Antonio, nella 
ƒeconda parte della ƒomma hiƒtoriale, 
cap. 10 che l’Imperatore Maximo, 
mangiando con S. Martino, & co’l ƒuo 
Capellano, veleua che non ƒolo il 
Veƒcouo fuƒƒe prima ƒeruito della 
perƒona ƒua, ma anco il Capellano, 
volendo con queƒto dimoƒtrare, che la 



 

71 
 

dignità Sacerdotale, è maggiore 
dell’Imperiale. Et ƒe quelli che ƒono 
promoƒsi alla dignità di Sacerdote, 
conƒideraƒƒero taluolta la grandezza 
dello ƒtato ƒacerdotale, non è dubbio, 
che alcuni arroƒsirebbero taluolta, a fare 
certe indignità che ƒi veggono, ne gli 
darebbe il cuore, di ƒtare per ƒeruitori 
de ƒecolari, , per grandi che foƒƒero; 
come molti, con notabile offeƒa della loro 
dignità, vediamo fare. Et i Signori, e 
gentilhuomini ƒiano molto auertiti in queƒto, 
ƒe tengono Religioƒi in caƒa, di non 
permettere, che gli ƒeruino, per fattori, ne 
per altri eƒƒercitij, che non ƒono ordinati 
all’altare, & honorarli conforme alla 
dignità loro, e non abuƒare 
profanamente, le coƒe conƒagrate à Dio, 
come ƒono i Sacerdoti, le cui mani ƒono 
(o douerebbero almeno eƒƒere) ogni 
giorno, il trono di Dio; il petto, ƒacrario 
di quell’ auguƒtiƒsimo Sacramento; la 
lingua, chiaue ch’apre, & ƒerra il Cielo. Et 
raccordarƒi, che ƒe Dio caƒtigò 
aƒpramente Baltaƒƒar Rè di Babilonia, 
per hauere eƒpoƒto in uƒo profano, i 
vaƒi ƒanti    del    Tempio, quanto 
maggiormente ƒaranno puniti quelli, 
che occupano non vaƒi d’oro, o d’argento, 
ma i Sacerdoti, che ƒono vaƒi viui, in 
vili eƒƒercitij, & ƒino à fare ƒeruitù à 
Donne? & che poƒƒono aƒpettare, 
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ƒe non più graue caƒtigo, di quello 
ch’hebbe Baltaƒƒar, che fù la notte 
ƒeguente vcciƒo, & priuo del Regno? 
Tanta è la voƒtra dignità (ƒeguì Baudolino). 
che gli Angioli vi riueriƒcono, anzi nelle 
ƒcritture ƒacre, ƒete chiamati Angioli, 
come ƒi legge in Malachia, & San Pietro, 
che con sì nobili epitetti, vi eƒƒalta: Voi 
ƒete generatione eletta, Sacerdotio 
reale, gente ƒanta, popolo acquiƒtato. Et 
il Saluatore non vi chiama, luce, & ƒale 
della terra? Hora mirate Padri, di 
quanti titoli ƒete adornati, & quanto 
grande ƒia la voƒtra dignità, procurate 
di conformare i coƒtumi voƒtri, allo ƒtato 
doue ƒete poƒti. Rammentateui anco, che 
ƒete padri ƒpirituali, che ƒete luce, ch’hà da 
illuminare gl’altri; che ƒete ƒale, ch’hà da 
condire i popoli; & che ƒe queƒto ƒale ƒarà 
infatuato, che (come dice Chriƒto) non è 
buono per altro, che ad’eƒƒere gettato 
fuori, & calpeƒtrato dalli huomini; che 
ƒete deƒtinati à condurre l’anime à 
Dio, di che, coƒa più degna non ƒi può 
trouare. Per tanto Padri proƒtrato à terra 
à voƒtri piedi, con lagrime cordiali, & per i 
graui dolori, & pene, che per noi hà patito 
Chriƒto, per la dignità, che da lui hauete 
riceuuto, & per la gloria che v’hà 
apparecchiato nella celeƒte patria, vi 
prego, ad emendare la vita voƒtra, 
accioche poƒsiate dare inditio al ƒecolo, 
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che s’hauete fatto qualche errore, come 
huomini fragili, che ƒete anco pronti ad 
emendarue, come deue fare il Chriƒtiano, 
& molto più il Religioƒo. Fatelo Padri, che 
ƒete tenuti à farlo, e m’aƒsicuro, ch’il 
Signore vi darà forza, & aiuto, ƒe da 
voi non reƒtarà. Pigliate queƒte mie 
parole ƒolo per amore, che à tutti voi 
porto, & per il deƒiderio ch’ho, 
dell’honore, & della ƒalute voƒtra. Che 
N. S. vi doni la ƒua ƒanta gratia. E detto 
queƒto ƒi partì da loro, i quali rimaƒero 
mezo confuƒi, vergognati, e mutoli, 
guardandoƒi l’vn l’altro per marauiglia. 
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Della Persecutione 
Che Moƒƒero I Canonici À Baudolino, 

Per Hauerli Ripreƒi. 
 
Cap. 10 
 

Come la medeƒima medicina, cagiona 
la ƒanità in vn corpo bene diƒpoƒto, & 
la morte, in quello, che non è preparato; 
l’iƒteƒƒo calore, indura il fango, & 
mollifica la cera, la ƒteƒƒa luce, diletta 
l’occhio ƒano, & offende l’infermo, dal 
medeƒimo fiore, l’ape ne caua il miele 
dolciƒsimo, & il ragno, il veleno, Il miele 
di natura ƒua dolce, & ƒoaue, applicato 
poi a certe ƒorti di piagghe, eccita 
grandiƒsimo dolore; Coƒì è la 
correttione fraterna in quelli, che ƒono 
bene diƒpoƒti, & volentieri l’accettano, 
fà tutti gli ƒopradetti effetti buoni, come 
anco per l’oppoƒto induce 
grandiƒsimo male, quando non è 
accettata. Fà tanto di bene in quello, 
che volentieri la riceue, che di morto, lo fa 
viuo, di perƒo, ƒi guadagna. Fà tanto male 
in quello, che non vuole eƒƒer ripreƒo, 
che di morto lo fà diuentare fetente, & 
quello che con vna debole cattena era 
legato, lo fà legare con vna più forte. Che 
coƒa operò, che frutto fece, quella 
dolce, & amoreuole correttione, che fece 
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Baudolino a quei poco Religioƒi 
Canonici? Si determinarono forƒi di 
emendarƒi, & di applicare quella 
medicina, al gran male che hauranno? 
fecero forƒi riƒolutione di mutar vita, e 
ringratiare la Maeƒtà di Dio, che gl’haueua 
mandato quel lume, col quale poteƒƒero 
conoƒcere le loro miƒerie? Conchiuƒero 
forƒi tra di  loro,  di  andare  tutti 
inƒieme, ò mandarne vno in nome di 
tutti, a ringratiare il Santo, della carità 
vƒatali? Si vnirono sì, fecero 
determinatione, & riƒolutione, fra loro 
di conchiudere vna congiura, contra 
Baudolino, di fare vendetta della 
pretenƒa offeƒa, di riddurlo a termine tale, 
che più, non ardiƒƒe penƒare alle loro 
attioni. Queƒto è ƒeme del Demonio, che 
già auanti haueua ƒeminato, nel petto 
dei Giudei, i quali come Chriƒto gli 
riprendeua, hora pigliauano le pietre per 
lapidarlo, hora gli ordinauano qualche 
inganno, hora lo villaneggiauano , hora gli 
faceuano vn’oltraggio, hora vn ƒcorno; ne 
altro ƒi può aƒpettare da ƒimili perƒone, 
che poco curano la propria ƒalute. Chi 
batte vn vaƒo pieno, non rende ƒuono, ma 
chi batte vn vaƒo che ƒia vuoto, ƒuona & 
ƒtrepita. Vaƒi pieni ƒono i giuƒti, che non 
ƒi lamentano, non mormorano, non fanno 
ƒuono, ƒe non per ringratiare quello, 
che gli corregge; ma queƒti vaƒi vuoti 
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del timore di Dio, a guiƒa de tamburri 
riƒuonano, & ƒi ƒanno ƒentire, con le 
parole ingiurioƒe, & ribattono il più delle 
volte, i vitij in quello, che gl’ammoniƒce: ne 
mi merauiglio di queƒto, perche il figlio 
di Sirach, nell’Eccleƒiaƒtico, dice: Chi hà 
in odio la correttione, è veƒtigio del 
peccatore: il Demonio è detto 
peccatore per Autonomaƒia, come anco 
per il Poeta, s’intende Virgilio; dice il 
Sauio, chi hà in odio la correttione è 
veƒtigio del Demonio, ƒe non ƒtrepiti, 
querele, & orditure d’inganni? Hora 
ƒdegnati, & arrabbiati coƒtoro, 
veggendoƒi ƒcoperti, congiurarono contro 
Baudolino, & raunati inƒieme, guidati 
dal Demonio, cominciarono à 
inueƒtigare, che coƒa doueuano fare, e 
diceuano, ƒe coƒtui ƒtà alla noƒtra 
Chieƒa, che vita ƒarà la noƒtra? ci farà 
una ƒpia continua, non ƒaremo Signori 
di mouere vn piede, che faremo 
ƒempre taƒƒati, ci ƒarà vn perpetuo 
tormento. Che vi pare della 
riprenƒione, che ci ha fatto? non ci 
hà ƒaputo dire minutamente, tutto 
quello che facciamo? Siamo certo à 
mal termine. Hor che partito è il 
noƒtro? Tutti concorrueuano in queƒto 
concetto, di farlo abbandonar quel 
luogo, per non hauerlo preƒente; ma 
non conueniuano nel modo; Diceua vno, 
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facciamolo amazzare, il che ƒarà facile, 
ƒtando egli in queƒto luogo o doue non 
concorre molta gente, & parerà che ƒiano 
ƒtati ladri, per rubbarlo. Diceua 
vn’altro, chi faceƒƒe voce, che coƒtui hà 
gran denari, perche, come tutti ƒanno, 
hà venduto tutele facoltadi laƒciateli da 
ƒuo Padre, le quali erano aƒƒai, & 
qualcheduno lo leuerà dal mondo per 
ƒpogliarlo; Diceua vn’altro: Non è buono 
queƒto partito, perche nel Foro ƒi sà, 
che hà diƒpenƒato a poueri le ƒue 
ricchezze, & anco, hà tanto belle, e dolci 
quelle ƒue paroline, che ƒarà buono per 
piegare l’animo di quello, ch’andaƒƒe 
per ƒpogliarlo, e forƒi ƒcoprirci noi, & 
eƒƒere a più mal partito; Però a me 
piacerebbe, che ƒi pigliaƒƒe queƒto mezo, 
habbiam ciaƒcuno di noi parenti, & delli 
giouani, che poco penƒano a quello che 
fanno, facciamoli ƒapere l’animo noƒtro, 
che ƒenz’altro, lo leuaranno dal pane, 
come ƒi ƒuol dire. Soggiongeua vn’altro, 
ƒarebbe buon partito queƒto, ogni volta, 
ch’egli vƒciƒƒe, ma ƒe ƒtà ƒempre in quella 
ƒua caƒa, come ƒi farà? Riƒpoƒe vno, 
fingiamo che ƒia nel Foro qualche 
infermo, che lo dimandino a caƒa, e nel 
venire per la ƒtrada, ƒi potrà far il colpo. E 
buon partito queƒto, ma vi è anco vn 
pericolo (diceua vn’altro) per le campagne 
ƒempre vi è gente aƒƒai; queƒt’huomo 
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è adorato da tutti, che l’hanno per vn 
ƒanto, biƒogna conƒiderar molto bene, 
auanti che ƒi venga a queƒto fatto; Io 
dirò il mio parere (ƒeguiua queƒto 
iƒteƒƒo) tutti i partiti propoƒti hanno 
gran pericolo; Chi lo faceƒƒe 
toƒsicare? & queƒto non ƒarà coƒì 
percoloƒo per noi. Mà (diceua vn’altro) 
ƒe mangia ƒolamente pane, & beue 
acqua, come ƒi farà? & in queƒta 
maniera andauano tra di loro 
diƒcorrendo il modo, di leuarƒi queƒto     
Santo     dalla     loro preƒenza. 
Finalmente ƒi riƒolƒero di pigliar 
vn’altra ƒtrada, più commoda, per 
conƒeguire il loro intento, & fù di 
accuƒarlo dal Veƒcouo, come che fuƒƒe 
vn’hipocrita, ingannatore della pouera 
plebe, che ƒotto ƒpecie di ƒantità, fa 
molte coƒe indegne, & ƒimili. Il Veƒcouo 
crederà a noi, che ƒiamo Canonici, anzi 
reƒtarà molto edificato di noi, che 
ƒiamo vigilanti, & zeloti dell’honor di 
Dio, & che non vogliamo ƒopportare 
nel Foro coƒe mal fatte, in queƒto 
faremo in vn tratto dei colpi, vno che 
ƒi leuaremo coƒtui d’attorno, l’altro che 
acquiƒtaremo credito appreƒƒo al 
Veƒcouo. Fù approbato da tutti queƒto 
partito, & conchiuƒero di così fare. Si 
verifica in Baudolino tutto quello, che 
ƒcriue Salomone    nel    libro    della 
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Sapienza: Circonueniamo l’huomo 
giuƒto, (diceuano gl’empij) perche è 
inutile a noi, & è contrario alle noƒtre 
operationi, ci rimprouerà i peccati della 
legge, e ci manifeƒta i noƒtri peccati, 
& per queƒto, ci offende talmente, che ci è 
molto graue il vederlo, però con villanie, 
& tormenti, prouiamolo. Queƒta è ƒimile 
alla congiura fatta, contra il pouero 
Gieremia, quando quelli empij Giudei 
diƒƒero: Venite, e penƒiamo contra 
Gieremia, mettiamo il legno nel ƒuo pane, 
e leuiamolo dalla terra de viuenti. Così 
anco fecero i Giudei contra Chriƒto, dopò 
che gli hebbe fatti tanti beneficij, 
inƒegnata tanta buona, & fruttuoƒa 
dottrina, ƒanati tanti infermi, e di nuouo 
riƒuƒcitato vno, de principali Signori di 
Gieruƒalemme, che fù Lazaro, da morte, &  
ch’era  già  quattro giorni, nella ƒepoltura; 
in vece di ringratiarlo, & honorarlo, fanno 
ƒubito conƒeglio, dicendo; che facciamo 
noi? queƒt’huomo fà gran ƒegni, e per 
queƒti beneficij, conchiudono di farlo 
morire. Queƒti Canonici quando doueuano 
ringratiare Iddio, che gli haueua dato vn 
Santo, ch’era il decoro, & ƒplendore della 
loro Chieƒa, che faceua tante opere 
merauiglioƒe, & finalmente, s’era 
affaticato per cauare l’anime loro, 
dalla fetente ƒepoltura del peccato, 
con la Santa correttione, a punto 
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all’hora fanno conƒeglio, e congiurano di 
eƒterminarlo. Per queƒto pare tanto 
difficile l’oƒƒeruanza di queƒto precetto, 
perche taluolta, da queƒta hanno origine, 
molte perfecutioni, e trauaglij. Ma non 
per ciò, ƒi deue laƒciare di auiƒare il 
proƒsimo, che   ƒi   troua   in   errore, & 
procurare la ƒua ƒalute; Ne ƒi deue 
curare puno di tal odio, anci deue eƒƒere 
deƒiderato, come dimoƒtra San Gio. 
Criƒoƒtomo: Meglio è eƒƒere odiato per 
amor di Dio, che per l’iƒteƒƒo Dio 
eƒƒer amato. & perche pare molto 
aƒpero queƒto detto, lo fà piano con la 
ragione: quando per amor di Dio ƒiamo 
amati, all’hora ƒi rendiamo debitori a Dio, 
per quell’amore, ma quando ƒiamo odiati 
per amor dell’iƒteƒƒo Dio, all’hora 
facciamo che Dio, è debitore a noi, per il 
cui amore ƒopportiamo quell’odio. Et ƒe ƒi 
hauerà queƒta conƒideratione, che i 
trauaglij, & particolarmente per tale 
occaƒione acquiƒtati, ƒono vna vera 
ƒcala per ƒalire al Cielo, pareranno 
dolciƒsimi, a quello, che ne farà fatto 
degno, come ƒi dirà del noƒtro Baudolino. 
Che fecero   queƒti   Canonici, per 
vendicarƒi contra Baudolino? lo 
querelarono dal Veƒcouo d’Acqui, 
Accuƒandolo per huomo falƒo, che ƒotto 
ƒpetie di ƒantità, ingannaua quella 
ƒemplice plebe, che faceua profeƒsione di 
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mendicare infermità, come ƒanto; & 
ch’egli era vn ƒeditioƒo, che detraheua de 
Sacerdoti, & Religioƒi; & che era 
neceƒƒario, che gli fuƒƒe fatta vna 
buona prouiƒione, & che eƒsi, come 
Canonici, che officiauano quella Chieƒa, 
vicino alla quale hà la ƒua habitatione, 
erano aƒtretti per conƒcienza, a darne 
auiƒo a ƒuoi Superiori, & che lo pregauano, 
a prendere queƒto negotio, per eƒƒere di 
molta importanza, perche ƒe ƒua Sig. 
Reuerendiƒs. non gli farà la debita 
prouiƒione! faranno ricorƒo a Maggiori, 
che gli prouederanno. Ma che 
s’aƒsicurauano del zelo di ƒua Signoria 
Reuerendiƒs., che non haurebbe fauorito 
ƒimili ingannatori, & hippocriti, che 
ƒotto manto di ƒemplice pecorella, 
naƒcondono tanta doppiezza, & 
proƒontione. Simile informatione diedero al 
Veƒcouo d’Acqui, per hauer occaƒione di 
leuarli dalli occhi il Santo. Et in vero 
procurauano il giuƒto, non ƒapendo però 
quello, che diceƒƒero, Perche non erano 
degni della Compagnia d’vn Santo. 
Ma quì ƒono aƒtretto, auanti che trattiamo 
i trauaglij del noƒtro Baudolino, a fare 
vna digreƒsione, per la varietà, che 
ritrouo nella narrattione, che ƒi ƒa di 
queƒto fatto, & ƒi vedrà perche, hò poƒto 
prima l’accuƒa data al Veƒcouo d’Acqui. 
Quelli, ch’hanno deƒcritto queƒta 
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hiƒtoria, narrano, che prima la querela 
foƒƒe data nel giudicio del Veƒcouo di 
Tortona, & che non hauendo egli, 
conforme alla loro intentione, & volere 
punito; che ricorƒero dal Veƒcouo 
d’Acqui. Il che non hà del veriƒimile, & 
la cauƒa è queƒta. Il Foro (come anco 
quaƒi tutti queƒti luoghi, hora della 
Dioceƒi d’Aleƒƒandria, ƒecondo che 
ƒcriue il Merula) era ƒotto la 
giuriƒdittione del Veƒcouo d’Acqui. 
Hora l’ordine del giuditio ricerca, che vno 
ƒia prima conƒtituito ƒotto il ƒuo 
Giudice ordinario, & non facendo la 
giuƒtitia, ƒi ƒaccia ricorƒo a maggior 
Tribunale. Et che auttorità haueua il 
Veƒcovo di Tortona, ƒopra i ƒudditi 
del Veƒcovo d’Acqui? mi ƒarà forƒi 
riƒpoƒto che il Veƒcovo di Tortona 
fuƒƒe Vicario di quà dal Pò, 
dell’Arciueƒcouo di Milano, come 
teƒtificano alcuni breui antichi di quel 
Veƒcouato, & che pigliaƒƒe queƒta 
querela come Vicario del Metropolitano; 
Et in queƒto modo anco, non ƒi ƒerua 
l’ordine del giudicio. Per tanto, biƒogna 
dire, che nel deƒcriuere queƒto fatto, hanno 
poƒto auanti, quello che andaua dopò. 
Diciamo dunque, che fù prima accuƒato 
dal Veƒcovo d’Acqui, come ordinario 
del Foro, &  non lo auendo caƒtigato 
come bramauano, l’accuƒarono dal 
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Veƒcouo di Tortona, come Vicario del 
Metropolitano, acciò ƒodisfaceƒƒe al 
difetto dell’ordinario. Queƒto hò voluto 
dire, acciòche niuno ƒi merauiglij, ƒe 
non hò ƒeruato l’ordine, che ƒi troua 
nelle ƒcritture appartenenti à queƒto 
ƒanto, perche queƒto pare il vero ordine, 
laƒiando ƒempre la verità al ƒuo luogo. 
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Come Baudolino Fu 
Citato Dal Veƒcouo D’acqui, Et Del 

Miracolo Delle Ocche, & Della Cerua. 
 
Cap. 11 
 

Dopo, che il più precioƒo trà metalli 
(dico l’oro) è cauato dalle oƒcure, & 
ƒotterranee miniere, & con forza di fuoco, 
è bene purgato, dalla ƒporca terra, & 
che anco co’l paragone, s’è fatto pruoua, 
che è buono, & di copella, all’hora il 
valente orefice, lo rimette vn’altra 
volta al fuoco, & con maeƒtra, e Dotta 
mano, comincia con colpi di martello, a 
batterlo, e tirarlo a ƒue voglie, e’ 
riducendolo in nobiliƒsima forma, & 
con ƒcarpelli, & altri ƒuoi    mechanici    
ƒtromenti, talmente l’orna, d’intagli, & 
figure, che tal volta, reƒta vinta la 
materia del lauoro. Non altrimente 
auenne al noƒtro Baudolino, il quale a 
guiƒa di precioƒo oro, fù cauato dalla 
terra, & oƒcura ƒpelonca, quando volto 
le ƒpalle all’infido mondo, ƒi ritirò nella 
ƒua ƒolitudine, & co’l fuoco dell’amore, 
& carità infiammato, ƒi è purgato da ogni 
terreno affetto, eƒƒendo tutto inamorato 
di Dio, non ƒi curando punto di queƒte 
coƒe, che tanto ƒono apprezzate da 
ƒciocchi, & pazzi, 
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& con la pietra del paragone, della 
fraterna correttione, s’era dimoƒtrato 
vero ƒeruo di Chriƒto. Comincia la 
maeƒtra, e dotta mano della ƒapientia 
di Dio, a rimetterlo al fuoco per tirarlo 
co’ ƒuoi colpi, alla ƒue voglie, & 
fabricarne vn precioƒiƒsimo vaƒo, nel 
quale poƒsiamo noi ƒcorgere molte 
virtù e perfettioni, da imitare, per le 
noƒtre attioni. Et queƒto è la 
perƒecutione, che gli venne moƒƒa da 
quei Canonici. Non voglio hora entrare 
nelle cauƒe, per le quali Iddio manda i 
trauaglij alli huomini, & permette 
che vi durino per qualche ƒpatio di 
tempo, per molti riƒpetti, ma 
ƒpecialmente perche non hanno luogo 
tutte nel nostro Baudolino. Ne dirò ƒolo 
trè, le quali ƒeruono al mio 
propoƒito. Manda Dio, & permette che 
alcuni giuƒti ƒiano trauagliati, per trè 
cauƒe, una per conƒeruarli, dal 
maladetto verme della ƒuperbia, 
l’altra accioche nelli trauaglij 
ringratiano Dio; la terza, per far conoƒcere 
le virtù loro naƒcoƒte. Nel tempo della 
ƒtate, quelli che vogliono conƒeruare i 
panni di lana, bene ƒpeƒƒo gli pongono 
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fuori all’aria, & con vna bacchetta, 
molto bene gli battono; & ƒe bene non 
hanno in ƒe camole, ne vermi che le 
rodono, le battono, accioche non ne 
facciano:Così Iddio percuote con la 
bacchetta delle perƒecutioni, molti 
huomini giuƒti, non perche habbino in ƒe 
ƒteƒsi camola di peccato, ma per 
conƒeruarli, che non ne commettono. 
San Paolo era giuƒto, & haueua la gratia 
di Dio, arrichito di tanti doni, e di tante 
reuelationi, non di meno haueua vna 
bacchetta, che di continuo lo percoteua, 
accioche non incorreƒse nel vitio della 
ƒuperbia, come egli medeƒimo confeƒƒa. 
nel duodecimo capo, della ƒeconda 
Epiƒtola ƒcritta à Corinthi: Accioche la 
grandezza delle reuelationi fattimi dal mio 
Signore, non mi faccia leuare in qualche 
ƒuperbia, m’hà dato lo ƒtimolo della 
carne, l’angelo di ƒattanaƒƒo, che mi 
trauaglia. Era Giob, huomo giuƒto, e 
timorato di Dio, come ne fà teƒtimonio la 
ƒcrittura Sacra, Gli mandò Dio tanti 
trauaglij; nelle cinquecento aƒine, & ne 
cinquecento para de buoui, che fuorno 
arrubbati da Sabei: nelle ƒette mila 
pecore, che furono abbruggiate dal 
fuoco, che diƒceƒe dal Cielo; nelli trè 
milla camelli, che furono preƒi da Caldei; 
nella caƒa, che rouinando per il grande 
impeto del vento, vcciƒe ƒette ƒuoi 
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figliuoli, & trè filgiuole; nell’hauerlo 
impiagato dalla pianta de piedi, ƒino alla 
cima del capo; nella moglie, che l’induceua 
à maledir Iddio; nella perdita della 
riputatione ƒua appreƒƒo de ƒuoi amici. 
E perche tanti trauaglij, & auuerƒitadi à 
vn’huomo giuƒto? Dice S. Gregorio nel 
proemio de morali cap. 5. che virtù 
mancaua à Giob? era forƒi vn ƒuperbo, & 
per queƒto Iddio gli mandò i trauaglij per 
humiliarlo? Queƒto nò. Dice S. Gregorio, 
perche era humile, come egli medeƒimo 
ƒcriue: s’io hò diƒprezzato di laƒciarmi 
giudicare con il mio ƒeruo, & con la mia 
ancella, quando contraƒtauano meco. 
Vi mancaua forƒi la virtù della 
hoƒpitalità, tanto commendata nelle 
ƒcritture? non per certo, ƒcriuendo di 
ƒe medemo: fuori non reƒtò il peregrino, 
& la mia porta, ƒtaua ƒempre aperta alli 
viandanti. Era forƒi auaro, verƒo i poueri? 
Non veramente, perche, dice: che non 
mangò mai boccone ƒolo, che non haueƒƒe 
qualche pupillo, a chi ne faceƒƒe parte. Era 
forƒi Giob vn homo carnale, laƒciuo, 
dedito alle dishoneƒtà? ne queƒto difetto 
ƒi trouaua in lui, il quale diceua: hò fatto 
patto con i miei occhi, che non haueƒƒero 
ne anco a penƒar di vna vergine. Se dunque 
il ƒanto Giob,   era    tanto    humile, 
compaƒsioneuole, meƒericordioƒo, caƒto, 
& d’ogni virtù adorno, perche Iddio uƒa 
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tanta ƒeuerità, & rigore contra di lui? 
Riƒponde l’iƒteƒƒo San Gregorio: 
Hauendo già il giuƒto Giob adempiti i 
comandamenti di tutte le virtù, gli 
mancaua anco queƒto, che flagellato, 
& trauagliato, rendeƒƒe gratie a Dio, 
cioè, che non ƒolo nelle proƒperità, 
ma anco nelle auuerƒità, leuaƒƒe le 
mani al Cielo, & diceƒƒe: Benedetto ƒia 
il mio Signore, che in tutti i tempi, ƒi 
raccorda di me. Il Signore m’hà dato le 
ricchezze, & i figliuoli, l’Iƒteƒƒo 
Signore, me n’ha priuato. ƒi è fatto 
quello, che gl’è piaciuto, ƒia lodato il ƒuo 
ƒanto nome. Ma dirò anco, che Iddio 
trauaglia i buoni per fare conoƒcere la 
loro virtù, & patienza, & à queƒto fine 
tal volta ƒi compiace, che per vn pezzo 
durino i trauaglij, ne ƒe bene è pregato 
ƒi muoue à liberarli. Et oltre l’eƒƒempio 
del patientiƒsimo Giob, ch’Iddio fece 
conoƒcere la ƒua patienza à tutto il 
mondo; Vi è anco l’eƒƒempio della 
Cananea, alla quale poteua Chriƒto ƒubito 
fare la gratia, che chiedeua, & pùre fece 
il duro per vn pezzo, non gli concedendo, 
quello, che chiedeua, à fine di far 
conoƒcere la ƒua fede, & coƒtanza al mondo. 
Per queƒte trè cauƒe volƒe Dio trauagliare 
il ƒuo caro, & diletto Baudolino, & 
accioche le gratie, & fauori non lo 
alzaƒƒero à qualche vento di ƒuperbia, 
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come a San Paolo; per dargli occaƒione di 
rendere gratie à Dio nelli trauaglij, & 
tribulationi; come al patiente, & giuƒto 
Giob; & finalmente, per manifeƒtare, 
paleƒare à tutti, la ƒua gran bontà; 
come nella perƒeuerante Cananea. Era già 
ƒparƒa la voce per tutti quei contorni, 
della ƒantità, & bontà di Baudolino, 
non ƒolo appreƒƒo la plebe, ma anco dei 
grandi, & in particolare del Rè de 
Longobardi Luitprando, che ƒcoperƒe in 
lui lo ƒpirito profetico, come ƒi è detto 
di ƒopra, reƒtaua, che anco appreƒƒo delli 
Veƒcoui conuicini ƒi verificaƒƒe la voce già 
ƒparƒa, & queƒto ƒi fece co’l mezo della 
perfecutione, che gli moƒƒero i 
Canonici, da lui, per carità corretti. 
Hor ƒeguiamo. Hauuta ch’hebbe la 
querela il Veƒcouo d’Acqui, reƒtò 
maraugliato, hauendo già per altra 
ƒtrada inteƒo, la ƒanta vita, & opere 
miracoloƒe di queƒt’huomo; d’altra 
parte vedendo le lettere delli Canonici 
della Chieƒa di Santa Maria, reƒtò 
dubbioƒo, ƒapendo anco, che vi ƒono 
di quelli, che ƒotto ƒpecie di ƒanta vita 
ingannano i ƒemplici. & per chiarirƒi di 
queƒto, mandò vn meƒƒo a Baudolino, 
con precetto, che ƒubito doueƒƒe 
preƒentarƒi alla ƒua audienza, per 
riƒpondere, a quello che gli ƒarà 
domandato. Pigliò il meƒƒo, la ƒtrada 
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del Foro, e venne a ritrouare 
Baudolino. Iddio, il quale voleua, che 
queƒto meƒƒo haueƒƒe occaƒione di 
conoƒcere, o di far relatione al Veƒcouo 
della ƒantità di queƒto ƒuo ƒeruo; fece che 
arriuò al Foro in tempo tale, che gli 
huomini di quel luogo, haueuano fatto 
ricorƒo a Baudolino, che con le ƒue 
orationi gli ƒoccorreƒƒe, & liberaƒƒe 
da vn gran trauaglio; Et è queƒto. Erano 
venute tante ocche ƒalautiche in quei 
paeƒi, che gli rouinauano tutte le 
campagne, doue era il formento quaƒi 
maturo per eƒƒer tagliato. Et veggendo gli 
homini del Foro, che per humano rimedio, 
non ƒi poteua prouedere a queƒto 
danno, ƒapendo quanto foƒƒe caro à Dio 
Baudolino, & che altri nelle neceƒsità loro 
erano ƒtati aiutati, fecero ricorƒo dal 
Santo, narrandoli il loro biƒogno, 
qualmente quelli animali conƒumauano 
tutto il formento, che già era maturo, & 
in particolare ne campi, che 
rendeuano le primitie alla Chieƒa della 
Beata Vergine. Hora mentre, che gl’huomini 
del Foro narrauano queƒto fatto, & 
chiedeuano ƒoccorƒo da Baudolino, 
arriuò il meƒƒo mandato dal Veƒcouo 
d’Acqui, & era vicino la ƒera, il quale 
veggendo Baudolino, & ƒentendo la 
domanda, che gli faceuano quelli 
huomini congregati alla ƒua preƒenza, 
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ƒubito fece concetto di lui, che foƒƒe 
vn ƒanto di Dio, di maniera, che quaƒi 
non haueua ardire, di farli l’ambaƒciata, 
tutta via, volendo pùre compire l’officio 
ƒuo, ƒalutollo con ogni riuerenza, & gli 
ƒpiegò l’ordine del ƒuo Veƒcouo, il 
quale con ogni humiltà, & ƒommiƒsione, 
accettò l’obedienza; & acciò che queƒto 
meƒƒo, fuƒƒe aƒsicurato dalla ƒantità 
di Baudolino, fù fatto teƒtimonio del 
miracolo. Voltatoƒi al meƒƒo gli 
diƒƒe, hauete ƒentito quello ch’hanno 
detto queƒti huomini? che le ocche 
ƒelvatiche, conƒumano tutt’il formento 
ne campi, che pagano tributo à queƒta 
Chieƒa? Auanti che venga con voi da 
voƒtro Veƒcouo, ƒarà bene prima aiutarli, 
& liberarli da queƒto danno. Però andate 
in compagnia loro, à quei campi doue ƒono 
le ocche, & à mio nome diteli, che hor 
hora vengono quà tutte, alla mia preƒenza. 
Andò il meƒƒo, & eƒƒequì quanto 
gl’impoƒe il Santo, & ƒubito (coƒa 
miracoloƒa) quelli animali, che di natura 
ƒua ƒi ƒpauentano, in vedere vna 
ƒtatua, & che ogni poco di rumore, le fa 
leuar à volo, hora all’imperio di Baudolino, 
ƒi partono da quei campi, & paƒƒano 
in ordinanza, ƒenza punto ƒpauentaƒi, 
per mezzo il Foro, doue concorreua 
tutt’il popolo, a vedere queƒta 
marauiglia, & ƒi preƒentarono dinanzi al 
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ƒeruo di Dio, & perche era notte, le fece 
rinchiudere in vna ƒtanza, fino alla 
mattina. Stete quella ƒera il meƒƒo del 
Veƒcouo, con Baudolino, & reƒtò molto 
edificato, della ƒantità di quell’huomo di 
Dio. La mattina, dopò ch’hebbe fatte le ƒue 
ƒolite orationi, di nuovo fece venir 
quelle ocche alla ƒua preƒenza, & 
hauendoli detto, che per l’auuenire ƒi 
guardaƒƒero, di non danneggiare più 
quelle campagne, che pagauano le 
primitie alla Chiesa della B. V., altrimente, 
ch’in nome di Dio gli pregaua la 
maledittione; gli ordinò che ƒi partiƒƒero, 
le quali altercando inƒieme, quaƒi che ƒi 
doleƒƒero, non vbidirono all’ordine di 
Baudolino. Conobbe per diuina reuelatione, 
che quella notte che ƒtetero rinchiuƒe per 
ƒuo commandamento, ne rubbarono 
vna, & di già l’haueuano mangiata, 
perciò, comandò che ne portaƒƒero 
vn’altra in luogo di quella che 
mancaua, la quale reƒtituita, ƒubito 
vbedirono quelli animali, (hauuta la 
benedittione da Baudolino) chinando la 
teƒta, come che pigliaƒƒero licenza, ƒi 
leuarono à volo, e ƒi partirono, ne mai 
più ƒono ƒtate offeƒe le ƒodette 
campagne da ƒimili animali, Et perciò 
dipingono San Baudolino, con trè ò 
quattro ocche appreƒƒo,  delle quali 
tirando l’altre al nero, vna è bianca 
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inƒinuandoci quella domeƒtica, che fù 
reƒtituita. Et di quì, ƒe ƒi raccordaremo, 
che nello ƒtato della innocenza tutti gli 
animali vbidiuano all’huomo, ad’ogni ƒuo 
comando, verremmo in cognitione, di 
quanto purità, & bontà fuƒƒe Baudolino, al 
quale vbidiuano anco gli animali 
ƒaluatici. Et ƒarà auertito ogn’vno, 
che queƒta obedienza delli animali verƒo 
l’huomo, nello ƒtato della innocenza, 
non ƒarebbe ƒtata miracoloƒa, ma 
come naturale, atteƒo che le coƒe 
manco perfette, ƒono ordinate alle 
più perfette, la materia alla forma. gli 
elementi per nutrire le piante, le piante 
per gl’animali, & gli animali per l’huomo; 
ma nello ƒtato del peccato, dopò che il 
ƒenƒo ƒi è ribellato alla ragione, & anco 
gli animali all’huomo; che poi ƒe li 
moƒtrino vbedienti queƒto è miracolo, 
come quando gli orƒi mangiarono quei 
putti, che burlauano Eliƒeo, per ƒuo 
commandamento, & che i Leoni, non fecero 
diƒpiacere à Danielle, poƒto nel Laco, & 
che San Franceƒco, & Sant’Antonio de 
Padoua, comandauano alle Peƒci, & alli 
Vccelli, come anco queƒto del noƒtro San 
Baudolino, che comandò a quelle 
Ocche, & fù vbedito. Viƒto queƒto 
miracolo dal meƒƒo, reƒtò tutto pieno di 
ƒtupore, e miruandolo nel viƒo, gli 
pareua di veder vn Santo, perilche gli 
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portaua grandiƒsima riuerenza. 
Hauerebbe potuto Bauodlino   non   
andare   dal Veƒcouo, ch’il meƒƒo, 
hauerebbe teƒtificato della bontà ƒua, per 
le coƒe che viƒto haueua; & anco perche 
era ƒicuro nella conƒcienza ƒua, 
nondimeno per dare eƒƒempio a 
gl’altri, che deuono vbedire à precetti 
de maggiori, perché come dice S. Paolo: 
Chi reƒiƒte alla poteƒtà de Superiori, 
reƒiƒte alla ordinatione di Dio, dal 
quale hanno l’auttorità; perciò biƒogna 
temere la ƒentenza del Superiore, ò 
ƒia giuƒta, ò ƒia ingiuƒta; Senza punto 
alterarƒi, ƒi poƒe in viaggio, con il meƒƒo 
per preƒentarƒi dal Veƒcouo. Voleua 
Dio maggiormente dimoƒtrare la 
ƒantità di Baudolino a queƒto meƒƒo, & 
per la ƒtrada, ƒendo di ƒtate, faceua gran 
caldo, mandò Iddio vna ƒete inƒoportabile a 
queƒto meƒƒo, & creƒcendoli tutta uia la 
ƒete, non ardiua lamentarƒi, dopò che ebbe 
patito per vn pezzo, diƒƒe finalmente a 
Baudolino; Io mi trouo vna ƒete tanto 
grande, che non sò come poter andar 
più auanti, e mi ƒento morire. All’hora 
il Santo, compatendo al biƒogno del 
compagno, moƒtrolli alcuni ceƒpuglij, 
dicendoli và in quel luogo, che ti ƒarà 
cauata quella gran ƒete, che tanto ti 
afflige. Subito il meƒƒo, corƒe al luogo 
deƒignatoli dal Santo, & ecco (coƒa 
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marauiglioƒa) vna gran cerua, fra 
quelle ƒpine colcata, con le mamelle 
piene, che ƒtaua in atto tale, come che 
l’inuitaƒƒe a pigliar il ƒuo latte, & cauarƒi 
quella gran ƒete; il quale hauendo 
poppato quel latte, & riƒtoratoƒi, ritornò 
da S. Baudolino tutto pieno di 
marauiglia, ringratiandolo 
dell’opportuno beneficio riceuuto. 
Seguirono il loro viaggio, & arriuorono 
alla Città d’Acqui. Hora poƒsiamo penƒare, 
che quei Canonici fuƒƒero tutti contenti, 
per hauerƒi leuato quel ƒtecco dalli occhi 
& che diceƒƒero; Non ƒtarà già a farci la 
ƒpia, a vedere, ƒe ridiamo nel choro; hor 
ƒtiaƒi in Acqui, & non torni più da noi, fino 
a tanto che lo domanderemo. Ma in vero 
ƒi gabbarono, perche queƒta fù 
occaƒione di farlo conoƒcere per quel 
Santo, ch’egli era, come ƒi dirà. 
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Come Baudolino Fu 
Honoreuolmente Riceuuto Dal 

Veƒcouo, & Di Quello Che Fece Co’l 
Veƒcouo, E Del Ritorno Alla ƒua Chieƒa. 

 
Cap. 12 
 

Come narra San Giovanni. Mandarono i 
Giudei i ƒuoi miniƒtri, per pigliare 
Chriƒto, & ritornarono eƒsi preƒi, dalla 
ƒua ƒanta dottrina. Andaua Paolo con 
lettere della Sinagoga, per leggare, & 
incatenare, tutti quelli, che erano 
diƒcepoli di Chriƒto, & reƒtò lui preƒo, 
e predicatore di Chriƒto, come ƒcriue S. 
Luca nella hiƒtoria delli atti delli 
Apoƒtoli: E mandato queƒto meƒƒo dal 
Veƒcouo d’Acqui, a prendere Baudolino, & 
egli reƒta preƒo  inƒieme  co’l  Veƒcouo. 
Giunti che furono nella Città d’Acqui, 
mentre ch’il meƒƒo và dal Veƒcouo, 
Baudolino conforme al ƒuo coƒtume ƒe ne 
và nella Chieƒa a viƒitar il ƒuo Signore. 
Narrò il meƒƒo al Veƒcouo, tutto quello che 
viƒto haueua, & nel Foro, delle Ocche 
ƒaluatiche, e per la ƒtrada, del miracolo 
della Cerua, & della vita, che faceua 
mangiando ƒolo pane, & beuendo acqua, & 
della ƒua gran ƒantità, & dell’aƒpetto ƒuo 
venerando, e della maeƒtà ƒua in tutte le 
ƒue attioni, & che a mirarlo ƒolo nel volto, 
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reƒtaua ciaƒcuno acceƒo dell’amor di Dio. 
Il che inteƒo dal Veƒcouo, reƒtò 
infiammato nell’amore di queƒto non 
ancora veduto ƒeruo di Dio, & ƒi doleua del 
trauaglio datoli, cauƒato da ƒiniƒtra 
informatione. Ordinò che fuƒƒe 
domandato, & nella prima viƒta conobbe 
eƒƒer vero, quanto gli era ƒtato riferto 
dal noncio, & lo riceuette con molta 
riuerenza, & honore, facendo ƒua 
ƒcuƒa, con dire, che era ƒtato 
ƒiniƒtramente informato della vita ƒua, 
mà, che da quello,che il noncio gli 
haueua riferito, & ch’egli comprendeua, 
era chiaro della malignità delli accuƒatori, 
& che non voleua che ƒi finiƒce coƒi, 
ƒenza caƒtigo; anci, che ƒtaua per darli 
ricordo tale, acciò che vn’altra volta, 
haueƒƒero materia da penƒarui prima, che 
fare ƒimili impoƒture, & dall’altra parte, gli 
era ƒtata molto grata queƒta occaƒione di 
vederlo, & godere la ƒua ƒanta 
compagnia, molte altre parole di 
compimento diƒƒe il Veƒcouo. Al quale 
inchinatoƒi Baudolino, riƒpoƒe: Che 
non eƒƒendo condegne le paƒsioni, 
che ƒi patiƒcono in queƒto mondo, per 
riƒpetto della gloria che Iddio hà preparato, 
& eƒƒendo egli tanto gran peccatore, altro 
trauaglio, & altra pena, biƒognarebbe che 
pigliaƒƒe, per ƒcanzellar i ƒuoi peccati, & 
per eƒƒer degno della gloria del 
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Paradiƒo; Et per queƒto, quelli che 
l’haueuano accuƒato, non doueuano 
eƒƒere caƒtigati, & ne pregaua 
inƒtantemente il Veƒcouo, atteƒo che 
non ƒolo, non ƒi riputaua offeƒo; anzi 
che gli haueuano fatto coƒa 
ƒommamente grata, hauendoli data 
l’occaƒione di meritare, & che non gli 
hauerebbero fatta quella perƒecutione, 
quando dalla ƒapienza di Dio, che 
diƒpone tutte le coƒe con ƒoauità, non 
foƒƒe ƒtato ordinato, & che non ƒapeua 
vedere, che contento haueƒƒe potuto 
hauere dalla ƒua conuerƒatione, & 
compagnia, eƒƒendo egli priuo d’ogni 
virtù, inperfetto più di qual ƒi voglia; e che 
lo pregaua darli quella maggior pena, 
che poteƒƒe, ƒapendo non per queƒto 
eƒƒere baƒtante per ƒcancellare le ƒue 
colpe, & che ƒi ƒarebbe fermato tanto 
nella Città, che gli foƒƒe dato il douuto 
caƒtigo de ƒuoi errori, e purgato che foƒƒe 
dalla data querela, ƒarebbe ritornato al 
ƒuo Romitorio. Per la quale riƒpoƒta 
piena di tanta hamiltà maggiormente, ƒi 
confermò il Veƒcouo nel penƒiero della 
ƒantità di Baudolino, per il che, gli faceua 
grand’honore, & queƒto era vna 
grandiƒsima pena al Santo, il quale era 
totalmente alieno da contenti mondani, & da 
tutto quello, che poteƒƒe generare 
ƒuperbia, & ambitioƒi penƒieri. Fermoƒsi 
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Baudolino, nella Città d’Acqui, tanto 
che giuƒtificata foƒƒe l’impoƒtura fatta 
dalli emuli, & ch’il Veƒcouo foƒƒe a pieno 
ƒodisfatto della perƒona ƒua. Il che 
eƒƒendoƒi fatto a ƒoƒƒicienza, fece motto 
al Veƒcouo di voler partirƒi, & far ritorno 
al ƒuo Romitorio, & ƒeguire la ƒua 
cominciata vita, nelle ƒante 
contemplationi, & quiete ƒpirituale. Il 
Veƒcouo ƒentiua malamente queƒta ƒua 
partenza, parengoli non gli douer 
intrauenire coƒa alcuna di male, mentre 
che haueua vn’homo di tanta ƒantità, in 
ƒua compagnia. La onde, ƒi oppoƒe 
amoreuolmente a queƒta ƒua 
determinatione, anzi di più, che lo voleua 
nella ƒua Città, & che lo eleggeua per 
compagno, nella dignità Epiƒcopale, & 
auttore, di tutte le coƒe graui del 
Veƒcouato, raccordandoli, che 
volentieri doueƒƒe accettare queƒto 
carico, ch’il Signore promette fare 
grandi nel Regno de Cieli, quelli che 
oƒƒeruano i ƒuoi ƒanti precetti, & quelli 
che oltra queƒto, ƒono cauƒa con la loro 
dottrina, ch’altri gli oƒƒeruino, farà 
grandiƒsimi, & che conoƒceua in lui 
tanta perfettione, che ƒi teneua ƒicuro, non 
poter errare, ne negocij graui, che gli 
ƒopraueneuano nell’Officio Epiƒcopale, 
hauendo eƒƒo lui per compagno, in quella 
dignità, il quale era con la gratia di Dio di 
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tanta virtù, & forze. Vdito queƒto 
Baudolino, pur alhora apertamente, 
ƒe gl’oppoƒe, & pregandolo, che non 
ragionaƒƒe di coƒa tale, sì perche non era 
degno di tal grado. come anco, perche 
voleua tornare al Foro, alla ƒua pouera 
ƒtanza, doue nel ƒeruitio della B. Verg. 
Madre di Dio, voleua finire i giorni 
ƒuoi. Il che apportaua molto diƒpiacere 
al Veƒcouo, & aƒƒendo pur riƒoluto di 
ritornare al ƒuo Romitorio, non ƒi partì, 
che prima non faceƒƒe lungo ragionamento 
col Veƒcouo, delle coƒe che vide 
neceƒƒarie, per ƒeruitio di quella Chieƒa, 
& Diocesi, auiƒandoli, che doueƒƒe ƒtare 
molto vigilante, nel gouerno di quella 
Chieƒa, & con tutte le ƒua virtù 
s’opponeƒƒe, ch’il rapace leone del 
Demonio, che altro non brama, che 
d’imbrattarƒi le fauci, con il ƒangue 
delle pecorelle di Chriƒto, non entri 
nel ƒuo gregge, per difetto, & negligenza 
ƒua. Et queƒto non ƒarà difficile, ogni volta 
ch’il capo, & paƒtore fiƒƒerà gli occhi ƒuoi, 
nella vita, coƒtumi, & attioni delli Santi 
Apoƒtoli, fondatori della Chieƒa, & che 
procurarà di conformare la vita ƒua, con 
quella, di quei valoroƒi campioni; Nella 
quale vedrà la carità grande, la viua 
fede, la ferma ƒperanza, con quanta 
prudenza procedeƒƒero nel gouerno, 
nel prouedere à tutti, conforme al 



 

101 
 

biƒogno, & come feruaƒƒero la 
giuƒtitia, rendendo à ciaƒcuno il ƒuo, così 
quanto allo ƒpirituale, come al corporale, 
non accettando ƒorte alcuna di perƒona, 
ƒe non conforme à meriti, ò demeriti. 
Conƒideraƒƒe tal volta gli atti di fortezza, 
& coƒtanza, che haueuano 
dimoƒtrato, non ƒi laƒciando 
ƒpauentare, da qual ƒi voglia minaccia, 
eƒponendo a pericoli, & morte la vita 
ƒteƒƒa, per diffenƒione della greggia 
commeƒƒali. Et come anco ƒi 
regolaƒƒero con la virtù della 
temperanza, moderando con queƒta 
molte affettioni, nel mangiare, nel bere, 
nel veƒtire, nel deƒiderare ricchezze, 
perche come il Prelato, ƒi laƒcia inuolger 
nella rete della cupidità, non può fare coƒa 
di buono, eƒƒendo quella la radice di 
tutti i mali, ƒecondo che inƒegna il vaƒo 
di elettione Paolo Santo. Imperòche, 
come il Superiore è dato all’auaritia, 
non vi è giuƒtitia, non fortezza, non 
prudenza, perche, l’oro corrompe 
tutte queƒte virtù, le quali in tutti quelli 
che vogliono eƒƒere perfetti, ƒono 
neceƒƒarie, mà molto più in vn Veƒcouo, 
il quale deue eƒƒere più perfetto delli altri, 
perche deue non ƒolo il Paƒtore 
precedere gl’altri nell’auttorità, & 
dignità, ma che più importa, nelle 
virtuoƒe attioni, perche eƒƒendo il Prelato, 
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come vn’eƒƒemplare, col quale hanno da 
conformare tutti la vita, & coƒtumi, 
conƒideri, che perfettione deue auere; Et 
habbi auanti gl’occhi quello, che dice 
San Luca nelli Atti Apoƒtolici: Cominciò 
Chriƒto a fare, poia d’inƒegnare. Come il 
diƒcepolo ch’impara a ƒcriuere, non farà 
mai profitto, ƒe il maeƒtro non gli dà 
l’eƒƒempio, al quale ha da conformare la 
ƒua lettera; così ƒe vuol ridure bene la 
ƒua greggia, le coƒe che commanda, 
ƒia il primo a metterle in opera; & ƒopra il 
tutto habbi queƒto a cuore, che mai in lui, 
ƒi verifichino le parole, che diƒƒe noƒtro 
Signore de Fariƒei: Dicono, e non fanno. 
Ogni volta, che farà in queƒto modo, e 
talmente ƒi gouernarà, & che 
raccommandarà ogni giorno à Dio, 
queƒta ƒua opera, con calde, & diuote 
orationi, procurando di continuo la 
purità della conƒcienza ƒua, 
s’aƒsicurarà, che con l’aiuto di Dio, 
andrebbe bene il gouerno Paƒtorale. Dette 
queƒte, & molte altre coƒe (che forƒi in 
quel tempo, che ƒoggiornò col Veƒcouo 
haueua veduta, & nella perƒona ƒua, & 
nel popolo, & il Signore con queƒto mezo 
voleua rimediare a quel male). 
S’inginocchiò a piedi del Pontefice, 
chiedendo, di eƒƒere da lui benedetto, 
hebbe con la ƒanta Epiƒcopal 
benedittione, facoltà di partirƒi, non 
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ƒenza gran dolore del Veƒcouo, 
accompagnato anco da molte lagrime. 
Vƒƒcì il Santo dalla caƒa Epiƒcopale, & poi 
vi fù gran concorƒo di quel popolo, che 
con voci, & lodi, lo eƒƒaltauano, e 
tutti ƒi moƒtrauano molto dolenti, 
parendoli di perdere vn gran theƒoro, 
& nella ƒua partenza, portò ƒeco il cuore 
di tutta quella Città. Accompagnato da 
molti tirati dalla ƒantità ƒua, giunƒe al ƒuo 
pouero, ma grato tuguriolo. Et di ƒubito, 
entrò nella Chieƒa della B. Verg. a 
ringratiare la maeƒtà di Dio, di quanto 
era paƒƒato, & in particolare, che gli 
haueua fatto gratia, di tornarƒene, al 
ƒuo ƒolitario luogo, nel quale con 
orationi, & contemplationi deƒideraua 
finire i giorni ƒuoi. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

104 
 

Della Nuova Persecutione 
Fatta A Baudolino, & Come Fù Citato 
Dal Veƒcouo Di Tortona, & Delli Duoi 

Miracoli Dell’horto, & Dell’acqua ƒopra 
La Quale Paƒsò. 

 
Cap. 13 
 

Quando ƒopra nella dignità 
Epiƒcopale, ma che ƒi era dimoƒtrato 
totalmente renitente, & che non era 
anco fuori di queƒto penƒiero. Queƒto 
medeƒimo haueua penƒato di fare il 
Veƒcouo di Tortona, conoƒciuta la ƒua 
bontà, di farlo compagno del Veƒcouato. 
Eƒƒendo queƒti duoi Veƒcoui 
conuenuti di concetto intorno alla 
perƒona di Baudolino, come iƒpirati dallo 
Spirito Santo, lo crearono compagno 
nel Veƒcouato, contra ƒua voglia, & con 
autorità Epiƒcopale lo rimandarono al 
Foro, con carica di reggere, & gouernare 
quei luoghi conuicini: Il che fù l’vltima 
confuƒione delli emuli, i quali 
penƒauano di farlo andare in eƒilio, & 
che non doueƒƒe più tornare alla 
Chieƒa, & ƒe lo viddero Superiore, & 
Prelato; Il quale, mentre viƒƒe, non ƒe gli 
dimoƒtrò mai ƒe non amoreuoliƒsimo, 
non diƒsimulando però i difetti, che 
quando era non Superiore, non poteua 



 

105 
 

diƒsimulare. Ne per la nuoua dignità, 
volƒe mai mutare l’habito ƒuo ordinario, ne 
la ƒua pouera caƒa vicino alla Chieƒa di 
Santa Maria. Per compimento di queƒto 
capitolo, dirò alcune coƒe ƒpettanti al 
Veƒcouato di S. Baudolino. Molti dicono 
che S. Bauodlino non fù Veƒcouo, non ƒi 
ƒapendo di qual Città foƒƒe Veƒcouo. 
Intorno a queƒto non habbiamo 
ƒcrittura che di ciò facci eƒpreƒƒa 
mentione, ma ƒi può tener queƒto, che 
foƒƒe Veƒcouo, perche in quei tempi i 
Veƒcoui con i popoli, s’eleggeuano il 
ƒucceƒƒore, come ƒi lege di S. Valerio 
Veƒcouo Treuerenƒe, che eleƒƒe il ƒuo 
ƒucceƒƒore nel Veƒcouato, l’iƒteƒƒo 
legiamo di S. Gregorio Nazianzeno; E di S. 
Nicolao, e di S. Ambrogio ƒi lege che dal 
popolo furono eletti Veƒcoui. Hora 
queƒti doi Veƒcoui potero far 
Baudolino Veƒcouo, con participatione 
dell’Arciueƒcouo, che all’hora baƒtaua: 
Ouero anco con ƒaputa del Papa; ƒe bene 
non ƒe ne fà mentione. Nella vita di S. 
Baudolino, ƒcritta à mano da vn nipote di 
Giorgio Merula, ƒi legono queƒte parole, 
parlando del Veƒcouo di Tortona: 
Socium imperij, conƒilijq’; illum ƒibi 
adoptauit, Iurisq’, & maieƒtatis ƒuae 
conƒortem fecit. Nella vita del medeƒimo 
Santo, che ƒi lege nel Breuiario 
dell’Ordine delli Humiliati, ƒtampato in 
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Milano, come ƒi dirà nell’vltimo capo, ƒi 
recitano queƒte parole: Epiƒcopi 
Derthonenƒis, & Acquenƒis, apud 
quos ipƒe inuidia quorumdam 
religioƒorum falƒo delatus fuerat, in 
ƒuorum Epiƒcopatuum ƒocium eum, & 
collegam adoptarunt, licet 
renuentem. Hora da queƒte hiƒtorie 
ƒi vedde, che fù fatto Veƒcouo. Nel 
Breuiario ƒudetto, & Miƒƒale, è ƒegnato 
l’officio per vn Confeƒƒore Veƒcouo. Di più, 
vi ƒono antichiƒsime pitture, che lo 
dimoƒtrano Veƒcouo, non ƒolo in queƒta 
Città, mà anco in Monza nella Chieƒa 
di S. Gotardo; & ƒanno pure anco 
qualche inditio. Del luogo doue fuƒƒe 
Veƒcouo, non ƒi troua altro, ƒe non 
che fù rimandato con la dignità, & 
auttorità Epiƒcopale, alla Chieƒa doue 
ƒtauano gli emuli ƒuoi. Di maniera 
(ƒalua ƒempre la verità,) che ƒi può dire, 
che fuƒƒe Veƒcouo al Foro. Et mi conferma 
in sì fatto penƒiero, la diuerƒità de nomi, 
con i quali è nominato il Foro. hora ƒi dice 
Foro, hora Città Forella, hora Villa del 
Foro. E di quì dico, che auanti che 
Baudolino foƒƒe fatto Veƒcouo, ƒi diceua 
Foro, dopò che fù fatto Veƒcouo, ƒi diceua 
Città Forella, quando poi, per 
l’edificatione d’Aleƒƒandria reƒtò 
quaƒi abbandonata la detta Città 
Forella ƒi nominò Villa del Foro, perche 
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reƒtò vna Villa. Queƒto hò voluto dire, per 
dare ƒodisfattione ad alcuni curioƒi di 
queƒto. Hora ƒia come ƒi voglia, almeno è 
ƒtato Veƒcouo quando alla giuriƒditione, ƒe 
non quanto alla dignità, & queƒto non 
pregiudica alla ƒantità ƒua. 
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Della Morte Di 
S. Baudolino. 

 
Cap. 14 
 

Poco giouarebbe al Caualiere, 
l’eƒƒerƒi eƒpoƒto al pericolo di romperƒi 
il collo, e di crepare il corfiero, 
diportandoƒi valoroƒamente nella 
gioƒtra, & battaglia, nella quale 
haueƒƒe proƒtrato molti dei nemici, ƒe 
non perƒeueraƒƒe ƒino all’vltimo 
d’eƒƒa, & abbandonaƒƒe il campo, 
douendoƒi il premio ƒolo a quelli, che 
veggono il fine dell’impreƒa. Poco anco di 
giouamento ƒarebbero ƒtati i pericoli, 
& le lunghe corƒe di Baudolino, 
nell’abbandonar il mondo, nel 
ƒpropriarƒi di tutte le ƒue facoltadi, 
nel ƒopportare tanti trauaglij, & 
perƒecutioni con tanta patienza; 
quando non vi fuƒƒe ƒtata la virtù 
della perƒeueranza, & con la ƒua 
morte corriƒpondente, conforme alla 
vita fatta, non haueƒƒe ƒuggellato, & 
confermate tutte le ƒue buone 
operationi. Ne queƒta virtù mancò al 
noƒtro Santo, come ƒi dirà. Ritornato, 
che fù al Foro, con l’auttorità, & 
dignità Epiƒcopale, conforme à quello, 
che ƒi è detto, non volƒe per queƒto 
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mutare, ne l’habito, ne la pouera 
habitatione, ma con tutte le ƒue forze, 
procurò la riforma di quei Canonici, e 
delle Chieƒe commeƒƒe alla ƒua cuƒtodia; 
Et in breue conobbe per diuina 
reuelatione, che preƒto doueua. 
andarƒene al Cielo, per eƒƒere 
rimunerato dell’opere ƒue tanto grate à 
Dio. Et ƒe bene, per tutto il tempo della vita 
ƒua, hebbe per inƒeparabile compagno, 
il penƒiero della morte, come quello 
che gli pareua vn temperamento ne i 
travaglij, vn freno nelle proƒperità, 
vna regola del viuer humano, vn 
ƒpecchio delle humane miƒerie, vn 
veneno di tutti i vitij, vno ƒtimolo di 
penitenza, & vna porta       dell’eterna       
vita; nondimeno hauuta queƒta 
certezza, cominciò auidiƒsimamente à 
deƒiderarla, & con S. Paolo diceua; 
Deƒidero eƒƒer ƒciolto, e ridurmi a 
Chriƒto, Diceua anco, ch’il deƒiderar la 
morte, è ƒegno di perfetta carità, perche, 
ƒi come la carne, tanto meglio ƒi ƒpicca 
dall’oƒƒo, quanto è più cotta, coƒi tanto più, 
volentieri ƒi ƒpicca lo ƒpirito dalla carne, 
quanto è più di carità ardente. In oltre, che 
è argomento di pura conƒcientia, come 
quello che per i piccioli difetti è 
prigione, brama di eƒƒere cauato, 
aƒsicurandoƒi di patire pena leggiera, oue 
colui, che per homicidij, latrocinij, & 
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graui ecceƒsi è carcerato, non 
aƒpettando altro che la forca, & la morte 
nell’vƒcire, non vorebbe mai, che veneƒƒe 
quell’hora. Et come è gan dolore, 
quando ƒi caua vn dente che è molto 
ìncarnato, & radicato, e all’incontro, 
con facilità, e poca pena, è cauato quello, 
che di già è ƒcarnato, & ƒradicato; coƒi 
quello ch’à poƒto tutto il ƒuo affetto in 
queƒto fallace mondo, ƒente gran pena, 
douendoƒi ƒeparare da lui, il che non 
ƒente quello. che tutto ƒtà nel Cielo, col 
deƒiderio. Et in vero con ragione deue 
temere la morte colui, che ƒi troua inuolto 
in gran peccati, non ƒolo per l’horrore 
naturale della morte, mà molto più per la 
parte, che gli deue toccare di là, 
nell’eterne fiamme. Ridotto Baudolino 
alla vecchiaia gli mandò Dio vna 
infermità, meƒƒaggiera della ƒua morte, 
& per tale da lui conoƒciuta, la onde 
chiamato vn Confeƒƒore per purgare la 
coƒcienza, la quale era monda, & netta da 
ogni vitio mortale, ma per ƒua humiltà, 
& per edificatione delli altri, ƒi confeƒsò. E 
giacendo nel ƒuo pouero letto, aggrauato 
dal male, ƒi fece portare il Santiƒs. 
Sacramento, per vltimo, & vnico riƒtoro, & 
compagnia, del ƒuo viaggio. Il quale 
eƒƒendole portato, come lo vide 
entrare nella ƒua pouera caƒa, 
raccogliendo come meglio puote, il laƒƒo 
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ƒpirito, & le deboli forze, Vƒcì fuori del letto, 
e proƒtratoƒi a terra, allargando verƒo il 
ƒuo Creatore le diuote braccia, 
cominciò con grandiƒsima fiducia, alla 
preƒenza de tutti à dire: Tu Signor mio 
ƒei quello, quale hò ƒempre 
fermamente creduto per vero, & reale 
figlio di Dio, e mio Creatore, & 
Redentore, & tù mi ƒei teƒtimonio 
infallibile, che viuendo, non bramai, 
giammai altro, che te ƒolo, & hora a queƒto 
termine ridotto, altro che quanto è in piacer 
tuo, non deƒidero: Mà ƒe pure è giunto il 
fine, che alla mia vita hai preƒcritto, & 
deuo hormai pagare queƒto debito alla 
natura, e ƒoggiacere all’imperio della 
morte; ti raccomando queƒt’anima mia, 
che per creatione, per imagine, per 
redentione, & per mia propria elettione, 
è ƒempre ƒtata tua. Fà Signore, che 
conƒeguiƒca il fine, perche l’hai creata, & 
co’l tuo ƒangue redenta. Ti raccomando 
dolciƒsimo Padre, tutta la tua Santa 
Chieƒa, in tante parti trauagliata, & in 
particolare queƒto mio popolo diletto. 
Stupiuano tutti i circoƒtanti, come 
eƒƒendo talmente dal male aggrauato, 
così ƒanamente diƒcorreƒƒe, & di 
dolore, e di diuotione inƒieme 
piangeuano. Rimeƒƒe egli à tutti l’offeƒe, 
& con grandiƒsima humiltà, domandò 
perdono à tutti, per i mali eƒƒempij, che 
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nel decorƒo di ƒua vita, haueua dati, & 
ciò detto, con lagrime, e grandiƒsima 
diuotione, riceuete quell’auguƒtiƒsimo 
Sacramento, & ƒubito fù rimeƒƒo nel 
ƒuo letto, e pareua tutto trasformato in 
Dio. Ragionò di molte coƒe con gli aƒtanti, 
e raccordaua l’inƒtabilità delle coƒe di 
queƒto mondo, che perciò deuono 
eƒƒere abbandonate, la perpetuità de 
beni celeƒti, & con quanta diligenza, 
debbanƒi procacciare, & della infinita 
clementia, che la Maeƒtà di Dio, hà 
dimoƒtrato, & dimoƒtra continuamente 
alla natura humana, per il che, ogn’vno 
abondaua di lagrime, di diuotione. 
Ordinò poi, che gli portaƒƒero l’vltimo 
Sacramento che ƒuol dare la Chieƒa, la 
eƒtrema vntione, il quale gli fù dato, & 
da lui receuuto diuotiƒsimamente, & 
hauuta la racomandatione dell’anima, 
ƒtando per ƒpirare, gli apparue la B. 
Verg., della quale era ƒempre ƒtato 
molto diuoto, con vna gran comitiua 
d’Angioli, e ƒolleuando gli occhi al luogo, 
oue vide la B. V. tutto lieto, & ridente, 
mandò fuori l’anima, la quale dalli 
Santi Angioli fù portata nella Celeƒte 
corte, e preƒentata al ƒuo Fattore, che 
d’immortal gloria l’adorna, in compagnia 
de tanti altri Celeƒti Cittadini. Morì 
Bauodlino alli 10. di Nouembre, intorno 
all’anno dopò la Natiuità del noƒtro Signore 
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740. Fece vna morte, veramente alla 
ƒantità della vita conforme, poiche, ƒi 
come l’acque ƒogliono ƒerbare il ƒapore 
proportionato alle vene d’oro, ò di ƒolfo 
che ƒcorrono; così gli homini ƒogliono per 
lo più hauere tale termine della morte, 
quale viuendo fù l’abito, & la 
coƒuetudine della vita. Et ƒi come 
rare auuiene, che à membra humane, 
ƒiano congionti piedi ferini, ò a capo di 
leone piedi d’huomo s’accompagnino; 
così di rado à vna buona vita ƒuole 
ƒeguire triƒta morte, & anco vna mala 
vita, con buona morte è terminata. Ma 
non morte, anzi vita deueƒi chiamare 
quella de Santi, poiche paƒƒano dalla 
morte alla vita, dalle tenebre alla luce, dalla 
ƒeruitù alla libertà; dall’eƒsilio alla 
patria, & da periglioƒi ƒcoglij di queƒto 
turbato pelago, al ƒicuro, & 
tranquilliƒsimo porto della vera, & eterna 
felicità: pieni de tutti i beni, colmi di tutte 
le gratie, & carichi di tutte le gioie, 
ƒalendo da queƒt’ombre, da queƒte 
tenebre, da queƒti horrori, à i lumi, alli 
ƒplendori, alle chiarezze del Cielo, oue 
godono parpetui contenti, & felicità. Tale                                                                                                                                                                                                                                                                             
fù il felice tranƒito del noƒtro S. Baudolino, 
& fù ƒepolto, nella ƒua Chieƒa della Città 
Forella, doue hà fatto molti miracoli, & 
auanti, & dopò la morte. 
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Dell’edificatione 
d’Aleƒsandria, & Della Traƒlatione Del 

Corpo Di San Baudolino Da Foro In 
Aleƒsandria. 

 
Cap. 15 
 

L’anno del Signore mille cento 
cinquanta noue, reggeua l’Imperio 
Federico Barbaroƒƒa, di quel nome il 
primo, eƒƒendo ƒedia vacante, per la 
morte d’Adriano Papa Quarto; ƒi 
rinchiuƒero i Cardinali nel Conclauio, per 
fare elettione di vn nuouo Pontefice, nella 
quale erano gli elettori molto diƒcordi, & 
finalmente ƒi determinarono in due, vno 
de quali fù Rolando Seneƒe, altre volte 
Canonico Regolare, ch’hebbe vintitrè 
voti nella elettione, e non volƒe, che 
ƒubito gli foƒƒe impoƒto il manto Papale, 
come bramauano i ƒuoi: l’altro fù 
Ottauiano Romano, eletto ƒolo da 
cinque elettori, i quali ƒubito, per forza 
leuarono il manto Pontificale, dalle mani 
del miniƒtro, e lo poƒero ƒopra di 
Ottauiano eletto da loro; E queƒto fù 
ƒauorito dall’Imperatore, come Papa, & ƒi 
nominò Vittore IIII. Rolando 
canonicamente eletto fù conƒecrato, 
cone le douute ƒolennità, mà fuori di 
Roma, & hebbe il nome di Aleƒsandro III, 
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e non era grato all’Imperatore, per 
eƒƒerƒi dimoƒtrato intrepido 
difenƒore della giuriƒdittione 
Eccleƒiaƒtica, in vna ƒua legatione. Quì 
cominciò vn grande ƒciƒma nella Chiesa, 
che durò vinti anni continui, di tal ƒorte, 
che già era come ruinata la Chieƒa, & 
in vintiun’anno di Pontificato di 
Aleƒƒandro, hebbe trè Antipapi, il primo 
fù Ottauiano detto Vittore IIII.; il 
ƒecondo fù Guidone da Crema, detto 
Paƒcale III.; il terzo fù Giouanni Abbate 
Vngaro, che ƒi chiamò Calliƒto III. Et dopò 
molte guerre, ruine, & perƒecutioni fatte 
ad Aleƒƒandro, conobbe l’Imperatore 
l’error ƒuo, & ƒi ƒottopoƒe all’vbidienza 
del vero Papa Aleƒƒandro, & nella Città di 
Venetia fù ƒtabilita la pace, in queƒto 
modo. Eƒƒendo già ƒtabiliti i capitoli 
della pace, trà il Papa, & l’Imperatore, 
venne Federico (con licenza del Papa) à 
Chiozza, il quale viƒitato da Cardinali, 
accettò tutti i Capitoli, fatti per conto 
della pace. Si contentò poi il Papa, 
che l’Imperatore andaƒƒe à Venetia, & 
ordinò, che foƒƒe receuuto con ogni 
honore. Per la qual cauƒa, Sebaƒtiano 
Zane Doge di Venetia, con ƒei ben adornate 
naui, andò à leuar l’Imperatore, & lo 
conduƒƒe al Monaƒtero di S. Nicolao. 
Il ƒeguente giorno, il Papa gli mandò 
ƒette Cardinali, con l’ordine, che dopò, 
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che Federico haueƒƒe rinonciato alli trè 
ƒciƒmatici, Vittore, Paƒcale, & Calliƒto, 
promettendo vbidienza ad Aleƒƒandro, 
come Catolico Papa, & à ƒuoi 
ƒuceƒƒori, l’aƒƒolueƒƒero dalla 
ƒcommunica, & riconciliaƒƒero alla 
Chieƒa. Il che fù fatto dall’vna, e 
dall’altra parte. Poi venuto l’Imperatore 
alla Chieƒa di S. Marco, oue il Papa con 
i Cardinali, e tutt’il popolo, 
l’aƒpettaua alla porta, depoƒto il manto 
Imperiale, ƒi proƒtrò à piedi del Papa, 
& gli diede il ƒolito baƒcio. Et per 
allegrezza fù intonato il Te Deum laudamus, 
& con queƒto cantico, il Papa pigliò per 
mano l’Imperatore, e lo conduƒƒe fino 
all’altare, e fatta ch’ebbero l’oratione, lo 
benedì. Il giorno ƒeguente, ch’era la feƒta 
di S. Giacomo, il Papa, pregato da Federico, 
celebrò nella ƒodetta Chieƒa, e finita la 
meƒƒa, di nuouo con tutti i ƒuoi 
Prencipi, ƒi proƒtrò à piedi del Pontefice, 
e gli fece offerta grand’oro; e finite 
tutte le ceremonie, vƒcì il Papa dalla 
Chieƒa, e nel montare à cauallo, 
l’Imperatore gli tenne la ƒtaffa, & pigliato il 
cauallo per il freno, voleua accompagnare 
il Papa, come ƒuo ƒtaffiere, & ƒi 
contentò, che gli faceƒƒe sì fatta ƒeruitù, 
fino all’acqua ch’era vicina, e lo licentiò. 
E di quì ƒi può chiaramente vedere, la 
fermezza, & ƒtabilità della Santa Romana 
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Chieƒa, poiche il detto Imperatore 
dopò tante perƒecutioni, fù neceƒsitato 
ad humiliarƒi al vero Papa Vicario di 
Chriƒto. Pacificate che furono le coƒe, 
viƒƒe vn’anno Papa Aleƒƒandro in pace, 
& quiete. Nel tempo di queƒto Pontificato, 
era tutta l’Italia in conquaƒƒo, vna parte 
fauoriua il Papa, l’altra l’Imperatore, 
hora la maggior parte era fauoreuole 
al Papa, hora gli era contraria, e dopò 
molte guerre, mortalità d’homini, 
diƒtruttioni di Città, rouine di Caƒtella, 
e ƒtracio di Popoli; l’anno del Signore 
Mille cento ƒeƒƒanta otto, non potendo 
Federico reƒiƒtere alle forze de Lombardi 
(eƒƒendoli morto parte dell’eƒƒercito di 
peƒte) fu aƒtretto à paƒƒare in Germania. 
Ritrouandoƒi il Papa in Francia, i Nouareƒi, 
Aƒtegiani, Comaƒchi, Tortoneƒi, 
Opizone Marcheƒe Malaƒpina, i Conti 
Seprienƒi, e di Belforte, & altri, vedendo 
à coƒi mal termine le coƒe d’Italia, 
s’vnirono alli confederati, contra 
l’Imperatore, in fauore di Papa 
Aleƒƒandro, e fatta queƒta vnione, ƒi 
riƒolƒero, di cominciare la guerra, contra i 
Paueƒi, & il  Marcheƒe di Monferrato, 
i quali ancora erano fauoreuoli 
all’Imperatore. Et per auer più commodità 
di aƒƒalirli, & anco di ritirarƒi in 
luogo ƒicuro, facendo biƒogno, 
eleƒƒero vn ƒito forte, trà Tortona, & 
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Aƒti, in mezo delli doi fiumi, Tanaro, & 
Bormida, doue era vn Borgo detto 
Rouereto, & iui fabricarono vn forte, & 
lo circondarono di foƒƒe profonde, & 
cinƒero d’alti, & forti argini, con 
grand’aiuto de Milaneƒi, & Piacentini. E di 
ƒubito, fecero che ì Popoli, di Gamondio, 
(hora detto Caƒtellacio,) di Marengo, 
di Rouereto, di Bergoglio, di 
Quargnento, di Solerio, del Foro, e di 
Ouiglio, veneƒƒero ad habitar queƒto 
luogo, il che fecero più che volentieri, 
per eƒƒere ƒicuri di tante incurƒioni de 
Soldati, alle quali erano ƒottopoƒti 
ogni giorno, e vi ƒi congregarono fino 
a quindeci mila huomini, e fù 
nominato queƒto forte Ceƒaria, credo 
per ironia; douendo con fatti eƒƒere 
contraria al nome di Ceƒare. Ritornò 
Federico in Italia per vendicarƒi, della 
ribellione fatta da Confederati, e tutto 
furioƒo, venne occupando tutti i luoghi, 
alcuni per forza, altri che 
volontariamente, ƒe gli arrendeuano, 
come fece Aƒti. Giunƒe al nuovo 
forte, da confederati fabricato, à 
mezo Ottobre, doue per le grand’acque, 
che vennero, vƒcì il Tanaro, e la Bormida, 
& poco mancò, che non gli annegaƒƒe 
tutto l’eƒƒercito. Et veggendo, che non 
pure penƒauano di renderƒi, come 
haueuano fatto l’altre Città, fece 
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accampare l’eƒƒercito, & piantare i 
padiglioni per aƒƒediarlo, doue ƒi fermò 
tutto l’Inverno, con grande ƒcomodità di 
tutto l’eƒƒercito, & ƒe quelli di dentro 
haueuano de trauaglij maggiori ne 
ƒentiuano quelli di fuori. Et in vero, 
ƒi dimoƒtrarono molto coƒtanti, & 
coraggioƒi non iƒtimando vn sì fiero 
eƒƒercito de Todeƒchi ne l’autorità 
dell’Imperatore, ne le gran neui, & 
giacci, e freddi eƒtremi, che regnauano; 
& non ƒolo gli huomini, che mai 
depoƒero l’arme; ma anco le Donne, 
ch’in quei trauaglij, ƒi dimoƒtrarono, 
tante altre Amazzoni, nella vigilanza; 
ne ƒoccorƒi che dauano, per non 
arrenderƒi all’Imperatore, contra il 
Papa. Et i confederati, non mancarono 
mai di ƒoccorrere il loro forte, & in 
particolare i Milaneƒi, che moƒƒero 
molte volte l’eƒƒercito contra l’Imperatore, 
per liberare Aleƒƒandria. Entrando poi 
la Primauera, Federico faceua ogni ƒorte 
d’apparecchio, per vincere Aleƒƒandria, 
& i Milanesi ƒi metteuano alla via, con 
tutte le ƒue forze, per liberarla 
dall’aƒƒedio. 
I Milaneƒi per diuertire l’eƒƒercito 
dell’Imperatore dall’aƒƒedio, diedero 
l’aƒƒalto al Paueƒe, che non era molto 
forte di preƒidio. Federico, veggendo che 
per forza non poteua occupar il forte, 
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ƒecretiƒsimamente fece fare una via 
ƒotterranea, e non veleua che voƒƒe aperta, 
ƒe nò la notte della ƒanta Paƒca, 
penƒandoci, ch’in quel tempo 
doueƒƒero eƒƒere tutti dati alla 
diuotione, e laƒciare l’arme. La notte 
dunque di Paƒca, per quella via 
ƒotterranea, mandò dentro ducento 
di più valoroƒi ƒuoi Soldati, i quali 
ƒubito doueuano ƒpalancare le porte 
della fortezza, acciò l’eƒƒercito 
poteƒƒe entrare. Mà non fecero tanto 
ƒecretamente, che non fuƒƒero 
ƒcoperti, da quelli di dentro, i quali 
pigliarono l’armi, & nell’oƒcurità della 
notte, gli tagliarono tutti à pezzi; & chiuƒa 
la bocca della via ƒotterranea, nel farƒi del 
giorno, vƒcirono fuori con tanto impeto, 
nell’eƒƒercito nemico, il quale era pieno di 
ogni ƒorte di vottouaglie, come una 
Città, e lo sbandarono, & gittarono à 
terra, un gagliardo baƒtione, ch’aueuano 
fabricato, per dominare la Città, e poƒero 
in fuga l’Imperatore, con tutto il ƒuo 
eƒƒercito, e reƒtarono liberi dall’aƒƒedio, 
con grandiƒsimo bottino, laƒciato da 
nemici, con gloria eterna del valore delli 
Aleƒƒandrini, in fauore del Papa. Il che 
inteƒo da Papa Aleƒƒandro, per 
rimunerarli della coƒtanza, e fedeltà 
dimoƒtrata contra di Federico, in fauore 
della Santa Sede Apoƒtolica, la fece 
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Città, e gli diede per il primo Veƒcouo 
il Cardinale Odoardo, è come prima 
ƒi chiamaua Ceƒaria, volƒe che dal 
ƒuo nome ƒi chiameƒƒe Aleƒƒandria, 
in ƒprezzo a Federico. Et queƒto fù l’anno 
del Signore, mille cento ƒettantacinque. 
I Paueƒi voleuano per ogni modo, che ƒi 
chiamaƒƒe Ceƒarea, e vedendo che da 
tutti era detta Aleƒƒandria, per 
ƒmarcarli, la chiamauano Aleƒƒandria 
della Paglia; ò voleƒƒero dir queƒto, 
perche nell’alzar gli argini, & per coprire 
quelle prime caƒe, vƒaƒƒero la paglia, 
abbondandoui molto; ò ƒia per la fertilità de 
formenti, che produce il ƒuo paeƒe; ò ƒia 
per dimoƒtrare, che durando poco il foco 
di paglia, poco anco doueƒƒe durare 
Aleƒƒandia. E di quì ha pigliato il nome 
di Aleƒƒandria della paglia. Ma à tempo 
gli poƒero queƒto nome, come preƒaghi, 
che gli Aleƒƒandrini, con facelle di 
paglia acceƒe, doueuano fuggarli, fino alle 
porte della loro Città. Nel deƒcriuere 
queƒta hiƒtoria, hò ƒeguitato Carlo 
Sigonio nel libro 14. delle hiƒtorie del 
Regno d’Italia, auttore molto riputato, 
però niuno ƒi marauiglia, ƒe in altri 
trouaƒƒe qualche diuerƒità. E di qui ƒi vede 
l’occaƒione perche fù edificata Aleƒƒandria, 
che fù per diƒesa del Sommo Pontefice. Coƒi 
N. S. come fin’hora, nella vera ubidienza 
della Romana Chieƒa, l’hà conƒeruata, 
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la mantenga fino al giorno del giudicio. 
Hora, tra gli altri luoghi, che 
concorƒero alla fabrica d’Aleƒƒandria, 
come ƒi è detto ƒopra, vno fù il Foro, ò 
ƒia Città Forella, hora detta Villa del 
fuoco, & queƒti fabricarono la ƒtrada, 
che anco hoggidì ƒi dice ƒtrada del 
fuoco, & hauendo traƒportato quì 
tutte le loro robbe, abbandonando il 
Foro, doue haueuano la Chieƒa del ƒuo S. 
Baudolino, nella quale era ƒepolto il 
ƒuo corpo, già per ƒpatio di quatrocento 
ventinoue anni, per loro diuotione, 
fabricarono nella loro parte della Città, la 
Chieƒa à honore del ƒuo Santo, che anco 
al preƒente ƒi chiama S. Baudolino. 
Eƒsendo poi informato il Papa, come alla 
Città Forella, deƒtrutta per la 
edificatione d’Aleƒƒandria, vi era rimaƒto il 
corpo di S. Baudolino, ordinò, che fuƒƒe 
traƒportato dentro la Città, nella 
Chieƒa dedicata al ƒuo nome; doue anco 
hora ripoƒa, con grande veneratione 
di tutt’il popolo. Et oltre i miracoli detti di 
ƒopra, & molti altri, de quali non ƒe ne hà 
freƒca memoria, & tante gratie, che Dio 
hà conceƒƒo a molte perƒone diuote di 
queƒto Santo in vita, & anco dopò la 
morte; ƒi è dimoƒtrato particolar 
difenƒore di queƒta Città, come ƒi hà per 
traditione da vecchi. Si ritrouaua 
aƒƒediata Aleƒƒandria, da vn 
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numeroƒiƒsimo, & fortiƒsimo eƒƒercito, 
con pericolo grande, ƒi raccomandarono 
molti diuoti al Santo, il quale 
viƒibilmente apparue ƒopra le 
muraglie, e poƒe tanto terrore, & 
ƒpauento nell’eƒƒercito nemico, che a pena 
hebbero animo, e forze di pigliare le 
bagaglie, e fuggirƒene, reƒtando la Città 
libera a fatto. Per queƒto lo fecero 
Protettore, con voto perpetuo della 
Communità, che ogn’anno, il Podeƒtà, 
Priore, e Deputati al gouerno della Città, 
il giorno di San Baudolino, (che viene 
alli diece di Nouembre, e ƒi celebra con 
gran ƒolennità,) offeriƒcano alla ƒua 
Chieƒa, vna torcia per vno groƒƒa 
conforme alla diuotione, & alla dignità 
dell’offitio che rappreƒentano. L’anno 
1585, eƒƒendo Veƒcouo di queƒta Città 
Monƒignor Ottauio Parauicino, hora 
Illuƒtriƒs. Cardinale, & Priore del 
Conuento di Santa Croce di Pio Quinto, 
(ƒotto il qual’è la Chieƒa di S. 
Baudolino) il M. R. P. Fra Vincenzo da 
Monteƒanto, hora Veƒcouo di Teramo 
nell’Abruzzo, vennero in parere, che quel 
ƒanto corpo fuƒƒe ripoƒto in luogo più 
decente, di quello nel quale ƒi ritrouaua. 
Ruppero quella ƒepoltura, e leuarono 
l’oƒƒa, & le ceneri, & le depoƒitarono 
in una caƒƒa, ƒigillata co’l ƒigillo di 
Monƒignor Veƒcouo, ripoƒta nella Sagreƒtia, 
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per fare poi la ƒolenne traƒlatione. Ma 
eƒƒendo ƒtato occupato il Veƒcouo, dalla S. 
Sede Apoƒtolica, nella legatione a 
Suizzeri; & dopò aƒƒonto alla dignità 
di Cardinale, per il che non reƒedeua 
nella Città ƒua, non ƒi mandò in 
effetto. Succeƒƒe poi nel Veƒcouato 
d’Aleƒƒandria, Monƒignor Pietro Giorgio 
Odeƒcalco, l’anno 1599. il quale entrò 
nella ƒua Città la vigilia del 
Santiƒsimo Sacramento, che fù alli noue 
di Giugno. Et a mia inƒtanza, prima che 
daƒsi fine a queƒta ƒanta hiƒtoria, alli 
13. di Genaro 1600. s’aprì quel Depoƒito    
alla preƒenza di Monƒig. Veƒcouo, del 
M. R. P. Priore di Santa Croce, et di Monƒig. 
Abbate di S. Pietro, e d’altri Padri del 
Conuento; & dopò che furono 
viƒitate, & adorate quelle ƒante oƒƒa, 
di nuovo fù ƒerrata la caƒƒa, ƒigillata 
co’l ƒigillo Epiƒcopale, e ripoƒta nel ƒolito 
luogo, fin tanto che ƒi farà la ƒolenne 
traƒlatione, per riporle nel luogo 
deƒtinato; il che ƒpero debba farƒi 
quanto prima. Et perche tengo per 
fermo, che legendo queƒto libro, 
s’infiammaranno nella deuotione 
del Santo, Protettore di queƒta 
Illuƒtriƒs. Città, & 
conƒeguentemente, daranno ogni 
ƒorte di aiuto, per fabricare il Depoƒito 
degno del Santo, & conforme alla Nobiltà 
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di queƒta Città, non dirò altro intorno a 
queƒto, laƒciando ch’il libro ragioni, 
& che la deuotione operi, quando inƒtarà il 
biƒogno. 
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Della Canonizatione 
De Santi, Per Riƒpondere Ad Alcune 
Dubitationi, Moƒƒe Intorno À Queƒto 

Santo 
 
Cap. 16 
 

Tra gli altri belli documenti laƒiatici 
dal miracoloƒo Predicatore, il Padre 
San Vincenzo dell’ordine de 
predicatori, in vn trattatello, ch’egli 
hà fatto, intitolato Tractatus vitae 
ƒpiritualis, per inƒtruttione delli 
Religioƒi; ƒegnalatiƒsimo giudico 
quello, ch’egli dice nel ƒecondo capitolo. 
Inutilem quaeƒtionem, ƒilentium 
ƒoluere debet. Degno raccordo d’vn 
Santo di tanta perfettione, & conforme 
a queƒto memorando documento, il 
ƒilentio dourebbe fare riƒposta alla 
inutile queƒtione, per non dire ƒciocca, 
moƒƒa da alcuni, intorno alla Santità, 
& Canonizzatione di s. Baudolino: la 
quale a me, a guiƒa di graue beƒtemia, 
hà apportato tanta ommiratione, per 
non dire ƒcandalo, che reputaua 
vergogna grande, il dargli riƒpoƒta. 
Parendomi che gli doueƒƒe baƒtare il 
ƒapere i miracoli, ch’egli hà fatto auanti, 
e doppo la morte, & ƒe queƒto non era 
ƒufficiente inditio della ƒantità ƒua, 
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doueua ciaƒcuno eƒƒere libero da queƒto 
dubbio, per eƒƒere ƒtato adorato, & 
honorato per ƒanto, paƒƒano ottocento 
anni, come dalla ƒua vita ƒi può vedere; 
al quale ƒono ƒtate edificate Chieƒe, & 
eretti altari, la cui feƒta per tante 
centenara d’anni, è ƒtata celebrata, e 
di preƒente ƒi celebra nella Chieƒa 
Cattolica. Equeƒta pare a me vna di quelle 
queƒtioni, delle quali San Paolo ƒece cauto 
il ƒuo caro Timotteo, nella ƒeconda 
Epiƒtola che gli ƒcriƒƒe,  dicendo:  Stultas   
autem, & ƒine diƒciplina queƒtiones 
deuita; ƒciens  quia  generant lites. Et 
quaƒi con le medeƒime parole, auiƒa 
anco il diletto Tito: Stultas autem 
quaeƒtiones, & genealogias, & 
contentiones, & pugnas legis deuita. 
ƒunt enim inutiles et vanae. Si 
deuono fuggire queƒte sì ƒtrauagante 
nuoità, come pure l’iƒteƒƒo Apoƒtolo 
comandò a Tomotteo, nella prima 
Epiƒtola ƒcritali. Deuitans proƒanas 
vocum novitates. Et in vero, hò 
giudicato queƒta nouità profana, poiche, 
rende come profanato vn Santo, e 
totalmente queƒtione inutile, come 
anco ƒarebbe inutile, e ƒciocca 
queƒtione, di chi cercaƒƒe Abraham, ouero 
Dauidƒono ƒtati battezzati, eƒƒendo loro 
ƒtati tanti ƒecoli auanti, che Chriƒto 
inƒtituiƒƒe il Batteƒimo; coƒi il cercare ƒe 
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San Baudolino è ƒtato Canonizato, il 
quale è ƒtato tanti anni auanti, che nella 
Chieƒa foƒƒe introdotta la ƒolenne 
Canonizzatione de Santi, come ƒi dirà 
in queƒto capo. Douerei (dico) per tutte 
le coƒe dette, non parlare di queƒto, 
nondimeno, per cauare di dubbio queƒte 
perƒone, che forƒi l’hanno pigliato, per 
non auere cognitione di queƒta materia, mi 
ƒono riƒoluto, per compimento dell’opera, 
di fare queƒto vltimo capo, nel quale, con 
l’aiuto del noƒtro S. Baudolino, penƒo 
di leuare tutti queƒti vani dubbij, & con 
queƒta occaƒione, dire qualche coƒa, 
che non ƒarà ingrata, à quelli che lo 
leggeranno.Trè difficoltà ƒono ƒtate 
moƒƒe,per conto di S. Baudolino; la 
prima, della ƒua Santità. La ƒeconda, 
della ƒua Canonizatione. La terza 
dell’hiƒtoria della ƒua vita. Per conto 
della prima, mi rimetto à tutto quello, che 
nella ƒua vita, ogn’vno potrà leggere; Et 
oltra le ƒodette coƒe, mi confermo con la 
ƒeguente ragione, che appreƒƒo di me, 
conuince. Non è credibile, che Dio 
permetteƒƒe nella ƒua Chieƒa errore, 
che longamente duraƒƒe ƒenza farne 
ƒegno, particolarmente, circa l’honore 
de Santi, il quale ridona in ƒua Maeƒtà, 
dicendo il Salmiƒta: Laudate Dominum 
in ƒantis eius. Hora ƒono (come ƒopra hò 
detto) più di ottocento anni, che S. 
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Baudolino è honorato per Santo, & 
ƒucceƒƒiuamente non ƒolo è ƒeguitato 
queƒto honore, ma anco aumentato; 
Biƒogna dunque dire, che non vi ƒia 
dubbio intorno alla ƒua ƒantità. Che ƒia 
vera quella maggior propoƒitione, cioè, 
che Dio non permetterebbe longo errore, 
nella ƒua Chieƒa; è da ƒe chiara. Voglio 
però anco manifeƒtarla più, con gli 
eƒƒempij. Al tempo di S. Martino (come 
narra Sulpitio) fù amazzato vno, che dal 
popolo, in un luogo vicino a Turona, era 
veduto per martire, & adorato per Santo, 
& era vn ladrone. Dio che non voleua, che 
queƒto errore, andaƒƒe in longo, poƒe 
ƒcropolo, nella mente di S. Martino. 
Veƒcouo di Turona , che quello non foƒƒe 
veramente Santo, & per chiarirƒi di 
tal dubbio, andò S. Martino, alla ƒua 
ƒepoltura, & fece oratione à Dio, che 
voleƒƒe dare qualche ƒegno, ƒe quello era 
Santo, o nò. Finita l’oratione, gli apparue 
vn’ombra ƒpauenteuole, alla quale 
comandò    S.    Martino, che doueƒƒe 
dirgli che gl’era; & riƒpoƒe: Io ƒono 
l’anima di quello che è ƒepolto in queƒto 
luogo, dannata alle fiamme dell’inferno, 
per i miei peccati. Et ciò detto diƒparue. 
Subito S. Martino fece rouinare quella 
ƒepoltura, con ordine, che niuno 
haueƒƒe più ardire, di honorare quello, 
che era dannato all’Inferno. Perche non 
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era Santo queƒto, non laƒciò Dio, che 
duraƒƒe quell’errore. Vn’altro fatto 
tale occorƒe, al tempo di Aleƒƒandro 
terzo, di vno che s’imbriachaua, & 
eƒƒendo morto, era adorato dal 
popolazzo, e fu vietato dal Papa; come ƒi 
hà, di Reliquus & Veneratione 
Sanctorum. Cap. Audiuimus. Per 
maggior corroboratione di queƒto, 
diciamo di più: I Dottori quando cercano 
s’il Papa può errare, nella 
Canonizatione de Santi, tutti 
conchiudono di nò; & trà l’altre ragioni 
che aducano, queƒta è vna, che doue il 
Papa può errare, ƒono occorƒi in 
qualche tempo difetti; nelle 
Canonizationi, non è mai ƒucceƒƒo 
difetto; & queƒto è ƒegno, che non può 
errare. Hora non eƒƒendoƒi mai 
moƒtrato ƒegno ƒe non di ƒantità, 
nell’honore che ƒi è fatto, & ƒi ƒà, a S. 
Baudolino, non ƒi deue dunque 
dubitare della ƒantità ƒua. Et queƒto 
baƒti, per la prima difficoltà. Quanto alla 
ƒeconda dubitatione della Canonizatione, 
dico: che non ƒi deue ricercare queƒto, & 
chi lo cerca, non è à pieno inƒtruito, 
della Ceremonia del Canonizare i 
Santi. Et per intelligenza di queƒto 
dirò trè ponti. Il primo che coƒa è 
Canonizatione. Il ƒecondo a chi tocca fare 
la Canonizatione. Il terzo, quando ƒi 
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cominciò la ƒolenne cerimonia, di 
Canonizare i Santi. Quanto al primo, 
dico conforme allì Dottori (ne occorre per 
hora fare allegationi) che la 
Canonizatione, è vn publico teƒtimonio 
della Chieƒa, della vera ƒantità, & 
gloria, di qualche huomo già defonto, 
& con queƒto, ƒi giudica degno delli honori 
douuti à quelli, che felicemente regnano con 
Dio, nella Celeƒte patria. Gli honori che 
ƒi fanno a Santi (ƒecondo che ƒcriue 
l’Illuƒtriƒsimo Cardinale Roberto 
Bellarmino, nel ƒecondo tomo delle 
controuerƒie della Chriƒtiana fede, 
controuerƒia quarta, cap. 7.) ƒono 
ƒette. Il primo honore, che ƒi fà à Santi, è 
che ƒiano nel Catalogo de Santi, & 
nominato per Santi. Il ƒecondo, che 
ƒono inuocati nelle publiche orationi. Il 
terzo, ch’in memoria loro, ƒono 
edificate Chieƒe, & altari. Il quarto, che in 
honore di eƒsi, ƒi celebrano i diuini 
officij nella Chieƒa. Il quinto, che ƒi 
celebra il giorno della ƒua feƒta. Il 
ƒeƒto, ƒi dipingono le loro immagini, con 
ƒplendore atorno al capo, in ƒegno della 
gloria, che hanno nel Cielo. Il ƒettimo, che 
le loro reliquie ƒono publicamente 
honorate. Il ƒecondo punto è, A chi tocca 
canonizare i Santi? Et quiui biƒogna 
diƒtinguere. In doi modi ƒi può dire, che 
vn Santo ƒia Canonizato. Vn modo è, che 
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ƒia Canonizato particolarmente, cioè, 
che in vna Prouincia, ò in vna Dioceƒi, ƒia 
publicato vno per Santo. L’altro modo, 
generalmente, cioè, che in tutta la 
Chriƒtianità, vno ƒia tenuto per Santo. 
Nel primo modo, poteua anticamente 
qual ƒi voglia Veƒcouo nella ƒua Dioceƒi, 
Canonizare, & publicare vno per Santo: 
come inƒegna Tomaƒo Vualdenƒe, nel 
libro delle coƒe ƒacramentali, tit. 14. cap. 
122. & ƒi hà anco da San Cipriano, nel 
terzo libro, epiƒtola ƒeƒta, nella quale 
comanda, che come qualche martire, 
parte da queƒta vita, gli ƒia notificato, 
acciò, ƒubito poƒƒa in honor ƒuo fare 
ƒacrificio a Dio, & ogni anno poi, celebrare 
la ƒua feƒta. Et è anco manifeƒto di molti 
Santi, che ƒono honorati in alcune 
prouincie particolari. San Giacinto, 
auanti che foƒƒe Canonizato, era 
tenuto per Santo, nel Regno di Polonia. 
Nel Regno d’Aragona, ƒi honora come 
Santo, il Beato Raimondo da Pennaforte; 
la cui Canonizatione è determinata da 
N. S. per l’ottaua di Paƒcha di 
queƒt’anno. Nel Concilio Fiorentino 
ƒeƒƒ. ƒettima, ƒi ƒa mentione, che   nelle   
Chieƒe Greche, ƒi honora come Santo, 
Simone Metafraƒte, del quale nelle 
Chieƒe Latine, non ƒe ne hà memoria. Bene 
è vero, che quello che anticamente, era 
lecito à Veƒcoui, hora è vietato, per 
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decreto di Aleƒƒandro terzo, & 
d’Innocenzo terzo, come conƒta nelle 
Decretali, ƒotto il titolo de Reliquijs, & 
Veneratione Sanctorum cap. I. & 2. La 
cauƒa di queƒta prohibitione fù, perche il 
Demonio, il quale è nemico dell’honore 
che ƒi fà alli Santi, induƒƒe qualche 
errore in queƒta materia, oprando 
che alcuni huomini ƒcelerati, foƒƒero 
tenuti per Santi, accioche puoi 
trouandoƒi i fedeli ingannati, non 
honoraƒƒero i veri Santi: come ƒi è detto 
di quello, che ƒcriue Sulpitio. Il 
Papa, per leuare queƒto pericolo, che 
non foƒƒe datto honore, a quelli che non 
erano Santi, & non foƒƒero priuati i 
veramente Santi del douuto honore; 
Decretò che ƒenza l’auttorità della 
Sede Apoƒtolica, niuno (ancorche 
faceƒƒe miracoli) ƒia honorato per 
Santo. Canonizare poi vn Santo, nel 
ƒecondo modo, cioè che in tutta la 
Chriƒtianità ƒia tenuto per Santo, 
tocca ƒolamente al Papa; come glià 
chiaramente dalli ƒodetti Capitoli, & 
anco dal capitolo Venerabili: De 
testibus & attestationibus. Et vi è anco 
la ragione. A quello ƒpetta proporre a 
tutta la Chieƒa, quello che ƒi deue credere, 
& operare, nelle coƒe appartenenti 
alla Religione, il quale è il Prelato di tutta 
la Chieƒa, & queƒto è il Papa; hora la 
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Canonizatione de Santi, è di queƒte coƒe, 
dunque, tocca al Papa. Quanto al terzo 
ponto, quando comincia la ƒolenne 
Canonizatione de Santi? Hò vƒato 
qualche diligenza per ritrouare, quando 
fù introdotta nella Chieƒa, queƒta 
solennità, & dall’Hiƒtoria di Enea Siluio 
Seneƒe, che fu Papa Pio ƒecondo, ritrouo, 
che la prima Canonizatione, fù fatta da 
Leone nono, che Canonizò San 
Volfgango, l’anno di N. S. 904. Il Cardinale 
Belarmino, nel luogo citato di ƒopra, cap. 
8., narra, che la prima Canonizatione, 
ch’egli hà potuto trouare, fù fatta da 
Leone terzo, ad inƒtanza di Carlo Magno, 
quando Canonizò San Suiberto, l’anno di 
N. S. 798. & da quel tempo in quà, ƒi ƒono 
fatte le ƒolenni Canonizationi de Santi. E la 
ƒeconda che narra, fù ƒotto Innocenzo 
ƒecondo, l’anno del Signore 1130. e dopò 
ƒi narrano le Canonizationi delli altri Santi. 
Hora che diremmo di tanti Santi, che ƒono 
ƒtati, auanti che ƒi faceƒƒero queƒte 
Canonizationi ƒolenni, & ƒoo tenuti per 
Santi in tutta la Chieƒa? Moue queƒto 
dubio l’Illuƒtriƒs. Belarmino, al quale 
Riƒponde; Quei Santi, che ƒono ƒtati 
auanti che foƒƒe introdotta la 
Ceremonia della Canonizatione, erano 
tenuti per Santi, da tutta la Chieƒa, non per 
ordinatione, ne legge alcuna, ma ƒolo per 
Conƒuetudine, la quale hà virtù di legge, 
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ogni volta che vi concorre il conƒenƒo 
del Prencipe, tacito, o eƒpreƒƒo, come 
inƒegna San Tomaƒo, nella prima ƒec. 
quaeƒt. 97. art. 3. Perciò ƒono tenuti 
quelli per Santi, per conƒuetudine 
della Chieƒa, generalmente introdotta, 
la quale hà forza di legge, per eƒƒere 
approuata, tacita, o eƒpreƒƒamente, 
dal Sommo Pontefice. Hora, volendo 
applicare tutto quello che ƒi è detto, al 
noƒtro Santo, dico, che già per tante 
centenara d’anni, ƒi fanno à San 
Baudolino, tutti quelli ƒette honori, 
detti di ƒopra. Et che per il ƒecondo ponto, 
ƒi può dire, che s. Baudolino, ƒia 
Canonizato particolarmente in queƒti 
Paeƒi, da quei Veƒcoui, che fino a quei 
tempi conobbero la ƒua ƒantità. Et per il 
terzo ponto, eƒƒendo ƒtato San 
Baudolino, auanti la prima 
Canonizatione, narrata da Pio ƒecondo, 
ducento cinquanta quatro anni, & auanti 
quella che narra il Belarmino, di anni 
cinquantaotto; è ƒouerchio 
ricercare, ƒe ƒia ƒtato Canonizato, non 
eƒƒendo ancora introdotta queƒta 
Ceremonia. E dobiamo dire, che deue 
eƒƒere tenuto per Santo, da tutta la 
Chieƒa, per conƒuetudine approuata 
per ƒpatio di anni ottocento, & con il 
conƒenƒo di Papa Aleƒƒandro III. auttore 
di quel Decreto. che non ƒia honorato 
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alcuno per Santo, ƒenza l’auttorità del 
Papa, citato ƒopra; che lo fece traƒportare 
dal Foro in Aleƒƒandria, come ƒi è detto. 
Et in queƒta maniera, ƒi leua totalmente 
quello debole ƒcropolo moƒƒo intorno 
à queƒto. Il terzo dubio, era intorno alla 
verità della vita di S. Baudolino. Et dico, 
che non vi hò difficoltà, per conto di 
queƒto, hauendo trouato boniƒsimi, 
& veri fondamenti di queƒta vita. Et per 
dare anco ƒatisfatione in queƒta parte, 
dirò i luoghi, di doue hò cauato i 
fondamenti di queƒta hiƒtoria. Dal 
Breuiario delli Padri Humiliati, 
ƒtampato in Milano, l’anno 1548. 
approuato da Papa Paolo terzo, nel 
breue che comincia: 
Paulus Papa tertius.  
Ad futuram rei memoriam.Decet      
Romanum Pontificem. & c. Nos 
igitur. (& infra) reformationem 
officis huiuƒmodi, per dictum 
Hiernymum ƒic (vt paefertur) 
ƒanctam, apoƒtolica autoritate, 
tenore paeƒentium, ex certa 
ƒcientia, approbamus, & 
confirmamus, & c. 
Dat. Romae apud Sanctum Petrum 
ƒub annulo piƒcatoris die 21. 
Nouembris. Mileƒimo 
quingenteƒimo quadrageƒimo 
actauo. Pontificatus  noƒtri anno 
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quintodecimo.  
Di quì dico, hò cauato la ƒoƒtanza, 
breuemente narrata, di tutta queƒta 
hiƒtoria. Da Paolo Diacono, antichiƒsimo 
Scrittore, nella hiƒtoria de 
Longobardi, come ƒi è detto nel cap. viij. 
hò hauuto qualche coƒa di queƒto Santo. 
Anco da Carlo Sigonio, nel terzo libro 
delle hiƒtorie del Regno d’Italia, hò 
hauuto cognitione di queƒto Santo. 
Mi ƒono ƒeruito, d’vna ƒcrittura antica, 
trouata in caƒa della Signora Olimpia 
Robutta Aulara, + in lingua latina, ƒcritta 
da vn Nipote di Giorgio Merula, 
hiƒtoriografo Aleƒƒandrino, nella quale 
difuƒamente ƒi narra la vita del noƒtro S, 
Baudolino. Et ƒopra queƒti fondamenti, 
hò poi fatte alcune diƒgreƒsioni, tutte 
per inƒtruttione di chi le leggerà, di 
maniera che da queƒte coƒe, tengo ƒarà 
diƒciolto il terzo dubio moƒƒo ƒopra. 
Queƒto è (nobiliƒsimi Aleƒƒandrini, 
dilettiƒsimi nel Signore) quello che hò 
potuto raccogliere, da diuerƒi auttori, 
per ordinare la vita di S. Baudolino, 
voƒtro Protettore, per commune utilità, e 
diuotione del Santo. Et ƒete molto tenuti à 
ringratiare la maeƒtà di Dio, di molti 
fauori ƒegnalati, che dalla ƒua infinita 
bontà, hauete riceuuto, per i quali, 
potete andare glorioƒi. Vi hà dato vn 
territorio abondante, delle coƒe più 
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neceƒƒarie, per il vitto humano. Vi ha 
dato vna Città di ƒito ƒortiƒsima, per 
difenderui da voƒtri nemici, edificata, per 
defenƒione della Santa Sede Apoƒtolica. 
Vi ha Fatto Vaƒƒalli del più potente, & 
Catolico Rè, che ƒia in queƒto mondo. 
Hà arrichita la voƒtra Citta, con 
Reliquie de Santi, che ƒono voƒtri Protettori 
nel Cielo, e tra gli altri, di San Baudolino 
voƒtro Patriota, del quale longamente hò 
diƒcorƒo. Vi ƒono anche le ƒante oƒƒa, del 
glorioƒo s. Valerio Veƒcouo & Martire, che 
fù (come è da tutti creduto) Veƒcouo di 
Saragozza di Spagna, intrepido difenƒore 
della Chriƒtiana fede, in compagnia di s. 
Vincenzo ƒuo Diacono; che dal crudele, 
& empio Datiano, ha patito tante 
perƒecutioni, di longhi viaggi, aƒpre 
prigionie, e d’altri tormenti, & finalmente 
la morte, per amore del ƒuo Sig. come 
appare nela vita di s. Vincenzo martire. 
La cui vita, e geƒti (come ne haurò 
hauuta piena informatione di Spagna) 
permetto accompagnarla con queƒta di 
s. Baudolino, compagno ƒuo di ƒepoltura, 
Vi ha fauoriti Dio, laƒciando ƒolo la ƒua 
ƒanta teƒta, nella città di Saragozza, 
ripoƒta nella Cathedrale, e mandando 
l’oƒƒa sua nella voƒtra Città, per tutela; 
accioche, non ƒolo in queƒto mondo, 
ƒiate ƒotto la cura di vn Catolico Rè di 
Spagna, ma anco colà sù nel Cielo, 
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habbiate un protettore Santo, de Regni 
di Spagna. Ha voluto accompagnarlo 
con S. Baudolino, in queƒta Chieƒa 
dedicata al nome di detto Santo humile, 
& abietta di fabriche eƒteriori, ma molto 
ricca, di queƒti teƒori. Lontana dalla 
conuerƒatione, & da tumulti del mondo, 
eƒƒendoƒi anco loro, mentre viƒƒero, 
ritirati da tali conuerƒationi. Et ƒe 
vogliano conƒiderare queƒto, vedremo che 
i luoghi doue ƒono ripoƒti i corpi de Santi 
(per lo più) ƒono ƒolitarij. Et queƒto ƒi 
vede in Roma, la quale è il fondaco delle 
ƒante Reliquie, che le Chieƒe principali 
doue ƒono più Santi, ƒi trouano fuori 
dell’habitato. San Paolo, San 
Sebaƒtiano alle Catacumbe, San Lorenzo; 
tutte ƒono fuori delle mura di Roma, 
Anticamente, anco S. Pietro era fuori, 
hora è nell’habitato, dopò ch’il Papa 
riƒiede in Vaticano, Santa Croce in 
Gieruƒalemme, S. Giouanni Laterano, & 
s. Maria Maggiore, ƒono fuori 
dell’habitato, ƒe bene dentro le mura della 
Città. Et coƒi anco   nelle   altre   Città, 
& particolarmente in Milano. Et 
queƒto credo, per maggior diuotione, 
doue non ƒono ƒtrepiti di mercati, di 
artigiani, ne concorƒi di popolazzo; forƒi 
anco acciò che quelli, che vanno a viƒitare 
queƒti luoghi ƒanti habbiano più 
merito, & per lo ƒcomodo, eƒƒendo 
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remoti, come anco per non eƒƒerui 
coƒa alcuna mondana, che a queƒti 
viƒite gli aletti. Frequentate dunque 
queƒto ƒacro Tempio di S. Baudolino, 
ricchiƒsimo di teƒori ƒpirituali, fuori 
delle mondani delicie, & ne hauerete 
grandiƒsimo merito appreƒƒo Dio, e 
queƒti glorioƒi Santi, v’impetraranno 
gratia di eƒƒer con loro in Cielo. 
 
Amen. 
 
 
 

IL FINE. 
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